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. LIBRO III. 

CAPO PRIMO. 

Mentre gli Spagnuoli proseguono l'assedio di Messico , ven- 
gono minacciati d’assalto da vari popoli amici dei Mes- 
sicani — Cortei manda ad attaccarli e finiscono con 
mettersi alla ubbidienza di lui. — La città è oppressa 
da discordie, dalla fame e da malattie ; e tre parti di 
essa sono in potere degli Spagnuoli. — Si replicano 
più furiosi gli attacchi. — I Messicani, disperati , do- 
mandano di morire. — Si parla di trattative ; ma inu- 
tilmente. 



Nelle disastrose circostanze io cui dopo la rot- 
ta avuta in Messico trova vasi 1’ esercito di Cor- 
tez , accadde cosa , che non potè non mettere 
questo capitano in angustia, sebbene poi scioltasi 
con molta sua riputazione. Non erano che due 
giorni dacché avea dato riposo alle sue genti , 
che vennero a lui Messi da Quaulmahuac , dicen- 
do essere gli abitanti di quella città travagliati 
malamente dal popolo vicino di Malinaico , e 
minacciati dell’unione a questo di una nazione 
molto numerosa , chiamata dei Cohuizchi , e tut- 
ti insieme mostrare disposizioni ostili perchè gli 
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abitanti di Quaulmahuac si erano confederati co- 
gli Spagnuoli ; ed aveaDO deliberato, dopo la di- 
struzione di quella città, di passare i monti, e 
d’ assaltare cou grande esercito il campo Bi Cor- 
tez. Era di troppa gravità un tale annunzio , e 
ragion voleva cbe non solo si accorresse a difen- 
dere la città alleata, onde non insorgessero dub- 
bi nelle altre , e non abbandonassero in sì gran* 
d’ uopo , com’ era il presente, la causa degli Spa- 
gnuoli ; ma di più si provvedesse , che la cau- 
sa de’ Messicani non fosse soccorsa cou proprio 
pericolo. Cortez adunque non esitò a mandare 
Tapia cou dugento fanti spagnuoli , dieci cavalli 
e grosso numero di alleati in aiuto di Quauhna- 
huac, imponendogli di unirsi agli abitanti di quella 
città , e di far tutto quello cbe al servizio del 
Re e alla sicurezza degli Spagnuoli poiesse con- 
tribuire } non accordandogli però per questa spe- 
dizione più di dieci giorni. Andò dunque Tapia ; 
e concertatosi coi Quauhnahuachesi , incontrò i 
nemici , e diede loro battaglia : nella quale li 
scontìsse , e gl’ inseguì sino a piedi della monta- 
gna su cui era posta Malinalco. Non potè però 
assaltare quella città , perciocché troppo era sco- 
sceso il monte ; nè senza maggior numero di ca- 
valli di quelli che avesse , voleva azzardare i’ im- 
presa *, la quale altronde era assai pericolosa. De- 
vastò intanto il territorio dei Malinalchesi per 
modo , cbe per allora almeno ebbera a pensare 
a tutt’ altro che a fare spedizioni. Nel termine 
poi dei dieci giorni prescrittigli , fu di ritorno 
al campo. * 

Così pure accadde , cbe pochi giorni dopo com- 
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parvero innanzi a Cortez i messaggieri degli O- 
tomiti , abitanti nella valle di Totlocan , an- 
nunziando come una potente e bellicosa nazione 
della stessa valle, chiamata de’Matlatzinchi, avea 
loro mossa guerra , abbruciando un loro borgo , 
e facendo molti d’ essi prigionieri ; ed oltre ciò 
s’ era accordata coi Messicani per assaltare gli 
Spagnuoli dalla parte di terra ferma nel tempo 
che i Messicani li avrebbero assaltati dalle parie 
della città. Nè mancavano a Cortez indizii di 
una certa confidenza che i Messicani ponevano 
nel valore di quella nazione. Per lo che .ordinò 
a Saudoval , che con diciotto Spagnuoli a caval- 
lo , cento a piedi , e sessanta mila alleati andas- 
se nella valle di Totlocan , e vedesse , e prov- 
vedesse.' Ed essendovi andato, vide diffatti tutti 
i segni della devastazione e della strage commes- 
sa nel paese degli’ Otomili $ e le truppe nemi- 
che pur vide cariche di bottino , che al compa- 
rire degli Spagnuoli deposero per più comoda- 
mente far battaglia , ponendosi ad aspettarti sul- 
la riva di un fiume , che furono sollecite di pas- 
sare. Lo passò anche Sandoval , attaccò quelle 
truppe , le mise in fuga , e le inseguì sino al- 
la loro città , avendo ammazzato più di mille 
uomini. Poi assediò 1» città , eh’ essi non poten- 
do a lungo difendere , abbandonarono , riparandosi 
in una fortezza posta sulla vetta di una monta- 
gna ; e il giorno dopo, saccheggiata ed incendia- 
ta la città , voltossi a quella fortezza , che però 
contro ogni sua aspettativa trovò vuota. Voltò 
egli dunque verso alcuni altri popoli vicini , che 
si erano dichiarati nemici degli Spagnuoli ; ma 
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essi , veduto il potente esercito di’ egli conduce- 
va , si arresero , e furono anche mediatori della 
riconciliazione che si fece tra gli Spagouoli e i 
Matlatzinchi ; e con questi vennero ad ubbidienza 
quelli di Malinalco e di Cohuixco. 

In questa maniera andavano i Messicani per- 
dendo i popoli loro soggetti ; e mentre la metà 
di quelli che costituivano il loro Imperio erano 
già divenuti loro nemici , l’altra metà per lo 
meno cessato avea di favorirli : sicché erano ornai 
ridotti alle sole loro forze. • 

Era Cortez per. incominciare di nuovo gli as- 
salti , quando il Principe fratello del Re di Tez- 
cuco , altrove accennato , gli rappresentò non 
tornare a conto di mettere in pericolo della vita 
tanta valorosa gente , poiché la città , stretta co- 
in’ era d’ ogni intorno , se si fosse continuato ad 
impedire l’introduzione in essa dei viveri, avreb- 
be dovuto necessariamente arrepdersi. Piacque 
il consiglio a Cortez, e per alquanti giorni ten- 
ne in quiète le sue truppe , e mandò a’ Messicani 
nuovi inviti di pace.; ma essi risposerò fieramen- 
te , che non avrebbero deposte le armi .infino a 
tanto che gli Spagouoli non ritornassero al loro 
paese. Laonde essendo già quarantacinque giorni 
dacché durava l’ assedio , venne io determina- 
zione di attaccare progressivamente la città in 
modo da rovinarne e distruggerne ogni volta la 
parte assaltata , tanto per non soggiacere ai danni 
che internandosi per le strade delia medesima le 
truppe soffrivano dai terrazzi , quanto per co- 
stringere con tal guasto gli abitanti ad accettare 
le sue proposizioni. Laonde fatti venire a miglia- 
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ia dei guastatori somministratigli • dagli alleati, 
incominciò a far inoltrare ogni giorno più nella 
città i suoi Spagnuoli , i brigantini e cento cin- 
quanta mila soldati ausiliarii ; e con,essi si diede 
opera a distruggere gli edifizii , a colmare i fossi 
e ad ammazzar gente. Nelle quali operazioni pe- 
rò non pochi anche de’ suoi perirono ; ed egli 
corse un’ altra volta rischio d’ esser fatto prigio- 
ne. Due brigantini erano ornai vinti da una (lot- 
ta di canotti messicani , e per la sola sopravve- 
nuta di. un terzo salvaronsi. 

Già de' quattro grandi rioni de' quali la città 
di Messico era composta , tre erano iu potere 
degli Spagnuoli ; e questi s’ erano fatti anche pa- 
droni delia strada che metteva comunicazione 
tra quella d’ Iztapalapan e Tlacopan : il che vuol 
dire , che niun intoppo era più tra il campo di 
Corlez e quello di Alvarado. , Già tutti i fossi 
all’ intorno erano interrati , e gli edifizii rovescia- 
ti , e minato , fra gli altri, un vasto e ben for- 
tificato palazzo, deli’ Imperadore. Eransi ridotti 
gli assediati nel solo rione di Tlatelolco , come 
la parte della città che avea maggiore quantità 
d’ acqua , ed era più forte e sicura. Intanto una 
assai distinta donna messicana presa nell’ ultimo 
assalto narrò lo stato miserabile della città per 
la penuria de’ viveri e la discordia de’ cittadini. 
L’ Imperadore , i suoi parenti e i nobili volevano 
piuttosto morire che arrendersi ; e il popolo , 
giunto all’ estremo de’ patimenti , e perduto il 
coraggio, voleva un accordo. Questa notizia, 
confermata eziandio da alcuni disertori , indusse 
Cortez a non lasciar giorno senza dare un nuo- 
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va assalto , e fare nuove ruine. I Messicani , non 
potendo più -offendere gli Aggressori dai terrazzi , 
facevano Delie strade piccole fortificazioni e pal- 
chi di legno allo stess’ oggetto 5 e per rendere 
diffìcile 1’ uso delta cavalleria , empirono le piaz- 
ze di pietre ; ed oltre ciò , perchè s’ andavano 
interrando i fossi , ue scavavano de’ nuovi. Gli 
Spagnuoli dal loro canto sempre andavano innan- 
zi , setnpré colmavano fossi, ed abbattevano ca- 
se , ed ammazzavano Messicani ; le quali cose 
però non giungevano mai a fare seuza' grandi 
difficoltà , per la gagliarda resistenza che dapper- 
tutto incontravano. * 

Finalmente il giorno 27 di luglio , mentre 
Alvarado erasi tanto inoltrato, espugnando fossi 
e trincee , ciré giunse ad occupare due torri vi- 
cine al palazzo in cui alloggiava^ 1 ’ Imperadore ; 
ma non potè procedere oltre per nuovi fossi che 
incontrò e per la veemenza della opposizione che 
gli abitanti facevano , Cortez si gettò innanzi 
fino alla piazza del mercato , e per la pi ima 
volta, dacché durava l’assedio, unì le sue truppe 
con quelle d’ Alvarado. Era in quella piazza uu 
popolo innuraerabile , che posto avea il suo al- 
loggiamento ne’ portici , perchè- le' case di jquel 
rione non potevano dar ricetto a tanta moltitu- 
dine. Salilo sul tempio ch’era presso , vide l’ot- 
tava parte della città rimaner soia da espugnar- 
si , e fece attaccar fuoco alle belle ed alle torri 
del medesimo. Dalle quali alzatesi ai cielo le 
fiamme , in sì dirotto pianto diede quel popolo 
desolalo , ch’egli n’ebbe pietà -, e fatte cessare - 
le ostilità per quel giorno , parlò di nuovo , pro- 
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ponendo la pace. Ma .non altro fa risposto se 
non che , quando un solo Messicano restasse 
vivo , egli continuerebbe a difendersi sino alla 
morte. Che uomini erano dunque questi ? Alva* 
rado ebbe ordine di entrare a mano armata in 
una grande strada , che aveva più di mille ca- 
se -, e Cortes andò coll 1 esercito a un 1 altra parte. 
La strage fatta in quel giorno fece perire più 
di dodici mila Messicani. Gli alleati degli Spa- 
gnuoli non perdonavano nè ad età , nè a sesso. 

Il giorno dopo i Messicani , vedendo venir loro 
contro un numero immenso di truppe , tra le 
quali conoscevano per più accaniti quelli che di- 
anzi erano loro sudditi, ed ora li minacciavano 
dell’ ultimo estei minio j lassi > per la sostenuta 
fame, giacché . mancavano ornai l 1 erbe , le scor- 
ze degli alberi , gl 1 insetti , di che la maggior 
parte da alcuni giorni cibavasi , e non potendo ' 
più mettere i piedi che sopra i cadaveri dei loro 
concittadini , con orrende strida di rabbia si mi- 
sero a domandare la morte , come unico rimedio 
ai loro mali. Alcuni popolani, osservato Cortez , 
il pregarono ad abboccarsi con alcuni Nobili che 
difendevano una trincea vicina , perchè s 1 intavo- 
lasse qualche trattato ; e Cortez andò.- Erano di 
quelli che non petevauo più tollerare i disagi 
dell’assedio-, ma quando il videro pressò-, non 
altro gli dissero che queste disperate e tremende 
parole : Se tu sei figlio del Sole \ come alcu- 
ni s'immaginano , perchè quando tuo padre 
è si veloce che nel breve spazio di un giorno 
compie il suo corso- ì tu stai tanto tempo a li- 
berarci colla morte dai mali che soffriamo ì 
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Noi non cerchiamo che di morire per andare 
in Cielo , ove il nostro Dio ci aspetta per dar- 
ci riposo dalle nostre fati che. Cortes disse loro 
alcune ragioni per eccitarli ad arrendersi ; ed 
essi risposero , nè ciò essere in loro podestà , nè 
avere speranza di poterne persuadere P Impera* 
dorè. Cortes mandò ali’ Imperadore uno, zio del 
Re di Tezcuco , pochi giorni prima fatto prigio- 
niere ; nè altro frutto ne cavò che orrendi cla- 
mori del popolo , che chiedeva la morte. Alcune 
truppe messicane gittavansi disperatamente contro 
gli Spagnuoli j ma , indebolite dalla fame, poco 
male facevano ai loro nemici : ben immenso era 
quello che i nemici facevano ad esse. Il giorno 
dopo , veduti a difesa di una trincea certi per- 
sonaggi principali della Corte , già a lui noli , 
domandò loro , perchè sì ostinatamente volessero 
difendersi quando nou potevano più resistere. 
Risposero , vedere la loro ruina inevitabile , ma 
non avere potuto impedirla , non toccando ad 
essi deliberare. Impegnatomi nondimeno a pre- 
gare l’ Imperadore onde udisse le proposizioni di 
pace ] e ritornarono riferendo , che per quel gior- 
no era troppo tardi perchè - P Imperadore potesse 
venire - r non dubitare però che non. venisse al- 
l’ indomani a parlare eoa Cortez in quella piaz- 
za medesima. Questi avea fatto stendere dei tap- 
peti nel luogo ove seguir dovea l’ abboccamento ; 
ma invece dell’ Imperadore vennero cinque au- 
torevoli personaggi a scusarlo , tanto perchè si 
trovava indisposto , quanto perchè non fidavasi 
degli Spagnuoli.. Cortez , che li trattò con gran- 
di riguardi , e li banchettò , commise lqro di 



Digitized by Google 




( i3 ) 

dire all’ Imperadore , che venisse senza paura ; 
dar fede , che sarebbe rispettato come 1’ aito suo 
grado domandava ; essere la presenza sua neces- 
saria , e senza lui non potersi concludere alcuna 
cosa. Agli officii aggiunse un presente di vittua- * 
glie. Dopo due ore gl’ inviati ritornarono , por- 
tando a nome dell’ Imperadore molte vesti finis- 
sime, e replicando le scuse. Si passarono tre gior- 
ni in questi discorsi senza conclusione alcuna. 

CAPO SECONDO. 

■ ■ r 

Cortez di 1’ ultimo assalto alla città con dugeuto mila 
uomini. — Strage orribile de’ Messicani. — L' Impera* 
dorè è sorpreso nella fuga sul Lago, e fatto prigionie- 
re colla sua famiglia e alcuni re e principi. — È pre- 
sentato a Cortez, che lo conforta. — Ma trovatosi il 
bottino minore di quello che presumer asi , l’impci ado- 
re viene messo ai tormenti perchè riveli i tesori. 

» * * * / 

Noi siamo per riferire il miserando fine del- 
T Imperio messicano , e l’eccidio della più gran- 
de e bella città del Nuovo mondo. Nella storia 
dell' antico non mancano quadri luttuosi di que- 
sta specie : gli uomiui dappertutto si souo cru- 
delmente scannati con una rabbia che i leoni del- 
1’ Africa non mostrarono mai ne' loro deserti. Ma 
nelle ruine d’ altri imperii e d’ altre città v’ ha 
qualche cosa che ne rattempera in chi ne legge 
le deplorabili catastrofi , l’ amaro senso. Se ci of- 
fende prepotenza di forza da una parte ; temeri- 
tà non di rado , od eguale ambizione , ne bilan- 
ciano dall’ altra i meriti. In ogni caso interessi , 
che da lungo tempo cozzavano troppo sensibil- 
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mente tra loro , spinsero due popoli alla lotta ; 
e non mancarono attentati anche dai lato di chi 
ebbe a soccombere. Tale per esempio è il giu- 
dizio che far possiamo stigli eventi calamitosi di 
Troia e di Cartagine. Ma che fatto aveano i Mes- 
sicani agli Spagnuoli ? 

Ne’ giorni iu cui si tentò accomodamento, Cor- 
te* ayea tenuto fuori di Messico gli alleati, trop- 
po indisciplinati e barbari per potere sperare che 
ne lasciassero in quiete gli abitatiti. Quando vi- 
de svanita la lusinga di avere la città per trat- 
tato , richiamò dal suo campo tutte le truppe , 
ascendenti a più di, cento cinquanta tìaila uomini, 

0 quelle che guidava Alvarado; e fece attacca- 
re furiosamente quanti fossi e trincee restavano 
ancora nel ristretto rione in cui i Messicani 
eransi concentrati. Sandoval con un esercito d’ ol- 
tre cinquanta mila altri assaltò la città dalla par- 
te di tramontana. Nè lena più , nè armi , nè 
spazio aveano i Messicani per combattere. Dap- 
pertutto 'Ja terra era ingombra di cadaveri; nei 

fossi e ne’ canali corrèva l’acqua rosseggiaute di 
sangue. Pianti da una parte , strida disperate dal- 
l’altra ^echeggiavano per P aria. Corte* medesi- 
mo ha detto , che in quel giorno perirono sotto 

1 colpi degli assalitori quaranta e più mila uomi- 
ni. I feroci alleati degli Spagnuoli non perdona- 
vano nè a vecchi , nè a donne , nè a fanciulli. 
Quello sarebbe stato 1’ ultimo giorno de’ Messi- 
cani , se i loro nemici avessero potuto sostenere 
il fetore pestilenziale che da una quantità immen- 
sa di cadaveri imputriditi esalava. Nè tempo nè 
luogo i miseri superstiti aveano avuto di prestare 
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gli estremi offici» ai forse meno disgraziati com- 
pagni del loro infortunio. ... 

Finalmente sorse l’alba infausta del i3 d’a- 
gosto. Nel distribuire i suoi ordini a’ Capitani per 
l’ assalto , che dovea essere 1’ ultimo , Cortez co- 
mandò loro , che incalzassero con ogui possibit 
impeto gli assediati , onde costringerli à gittarsi 
all’ acqua verso il luogo in cui aspettava che San- 
doval comparisse coi brigantini ; spezialmente poi , 
che cercassero in ogni maniera di avere nelle ma- 
ni vivo l’ Imperadore. Premeva a lui d’ impadro- 
nirsi dei tesori della Corte è' della Nobiltà ; e 
prevedeva , che se la città fosse presa d’ assalto , 
i Messicani , nou avendo speranza di stampare , 
avrebbero gittate le loro ricchezze nel Lago , on- 
de i vincitori non le avessero ; oppure sarebbero 
State prese da tanta moltitudine d’ alleati , che da 
lungo tempo vi agognavano sì vivamente eh’ egli 
medesimo. A questo line parlò ancora ad alcuni 
Nobili 'a lui cogniti , cercando , che per mezzo 
loro 1’ Imperadore venisse ad un abboccamento , 
giacché se si persisteva nella ostinazione di di- 
fendersi , egli avea determinalo di non lasciare in 
sjuel giorno vivo un Messicano solo. Quei Nobi- 
li andarono all’ Imperadore , e pochi momenti do- 
po ritornarono accompagnati dal Cihuacoatl ( il 
primo grande officiale di. Corte ) , il quale con 
aria piena di dignità , e con animo superiore, al 
tremendo .infortunio soprastante, disse a Cortez, 
doversi risparmiare la fatica di sollecitare V ab- 
boccamento proposto all’ Imperadore , risoluto di 
morire piuttosto che di comparire innanzi a lui. 
Rincrescergli tale risoluzione, ma non esservi ri* 
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medio. Perciò prendesse il consiglio che più gli 
aggradiva ; i Messicani essere preparati a tutto. 
Alla morte adunque , rispose Cortez, che avran- 
no ben tosto. - - - . > . 

Un colpo di archibugio diede il seguo dell* as- 
salto generale. L’ artiglieria giuocò sopra le mas- 
se de’ Nobili , che tenevano i rimanenti terrazzi 
delle càse , e alcune selciate.. La moltitudine de- 
gli assalitóri irruppe da ogni parte ; e agli abi- 
tanti mancò furo il terrena in cui moversi. Po- 
chi si arresero; nè udivano pietà gli alleali de- 
gli Spagnuoli , che , a dispetto degli ordini , po- 
co prima aveano trucidati più di quindici mila 
tra vecchi , donne e fanciulli venuti a domanda- 
re un asilo. Molti si gettarono in acqua. Eran- 
si disposte barche per cercare con esse scampo; 
e Sandoval , giunto al porto di Tlatelolco coi 
brigantini , s’ era impadronito della maggior par- 
te delle medesime. Ma come alcune eran fuggi- 
te, e presumevansi portare P Imperadore, fu man- 
dato Gai zia d’ Holguin ad inseguirle ; il quale , 
giunto a tiro , con un colpo di falconetto le ar- 
restò. Erano in uua d’ esse Quauhtemotzin , l’ im- 
peradrice Tecuithpotzin , sua moglie , Coanacot- 
zin , re dell’ AcolliuacaD, s Tetlepanquetzaltzin, re 
di Tlacopan , ed altri de* più distinti personag- 
gi dell’ Imperio. Nell’ avanzarsi sul . brigantino , 
V Imperadore disse al Capitano : Sono prigionier 
vostro ; nè altra grazia vi chieggo , se non 
che abbiate alla Imperadrice e alle sue don- 
ne * riguardi che esigono il loro sesso e la 
loro condizione. Indi vedendo che il Capitano 
mostrava qualche sollecitudine per le altre bar* 
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che : Non dubitate , soggiunse , che tosto che 
si sappia essere il loro sovrano prigione , ver- 
ranno tutti a morire con essolui. 

Condotti i prigionieri a Cortez , Quauhtemot- 
zin , sedutosi , con alto animo disse: Generale, 
ho fatto per la mia difesa e per quella dei 
miei sudditi quanto mi domandavano l' onore 
della mia corona, e lo zelo pel mio popolo. 
Gli Dei mi sono stati avversi , ed ho perduto 
corona e libertà. Sono vostro prigioniere : fate 
di me il voler vostro. E mettendo la mano sul 
pugnale che Cortez portava alla cintura , aggiun- 
se : Con questo toglietemi una vita che non 
potei perdere nella difesa del mio Imperio. 
Cortez cercò di consolarlo , dicendogli , non ri- 
guardarlo come prigionier suo, ma del Monarca 
maggiore che fosse in Europa , pèr la cui cle- 
menza sperar poteva non tanto la libertà, quan- 
to anche il trouo de’ suoi illustri maggiori, da 
lui sì degnamente occupato e difeso. L’ Impera- 
dore chiese a Cortez , che non volesse far altro 
male ai suoi sudditi $ e Cortez a lui , che co- 
mandasse a’ suoi di arrenderei. Entrambi diede- 
ro gli ordini conseguenti 5 ed ebbero pronto ef- 
fetto. Ma fu imposto a’ Messicani di uscir di cit- 
tà seni’ armi e senza carico alcuno. 

Volevasi intatto il bottino , che però fu tro- 
vato minore dell’ aspettativa. Tutto ciò che con- 
cerneva vestiario fu diviso tra gli alleati. I la- 
vori d’oro e d’argento, le piume, le perle, le 
gemme , furono riserbate per Carlo V. Dicesi , 
che v’ erano perle di enorme grossezza , e gem- 
me di prezzo infinito ; fra le quali uno smeraldo 
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di* prodigiosa grandezza e di figura piramidale; 
coppe d’ oro e d’ argento di curiosa opera , ed 
immagini di animali di diversi generi, e di pe- 
sci di oro massiccio e bellamente smaltati e vi- 
siere messe a mosaico con vaghe pietre , e pit- 
ture , tanto in piume quanto in cotone r e- cen- 
to singolari rarità , preziosissime sì per l’ artifi- 
zio , come per la materia. Ma un corsaro fran- 
cese predò la nave su cui era questa parte di bot- 
tino , che aodò nelle mani del Re di Francia. 
Tutto il resto de’ metalli preziosi venne fuso ; e 
non se ne trassero che diciannove mila e du- 
gent’ once : còsi che allora si credette , che i 
Messicani n’ avessero gittato nel Lago la parte 
maggiore. Nè pare che possa di ciò dubitarsi $ 
sapendosi , che di poi tra le altre cose d’ oro ca- 
vate fuori dell’acqua, trovossi un sole, ossia un 
Secolo messicano , simile a quello che Montezu- 
ma avea mandato in regalo a Corlez. Una parte 
poi cospicua d’ oro e d’ argento dovette andare 
dispersa tra gli Spagnuoli e gli alleati , che sac- 
cheggiando la città , non avranno avuto scrupolo 
di ritenersi il più che ciascun potesse delle spo- 
glie nemiche. ' > . 

Qual fosse l’ aspetto della città miserabile , qua- 
le quello de’ suoi abitanti , ancor più.misèrabili , 
il sappiamo per la esposizione fattane da un te- 
stimonio oculare , Bernardo Diaz di Gapillo, uno 
de’ Capitani della spedizione. Tutti i canali , di- 
c’ egli , tutte le case , tutte le piazze e le stra- 
de erano piene zeppe di corpi e di teste d' uo- 
mini morii j e si ogni luogo n' era ingombro , 
che non potevasi fare un passo , nè moversi 
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in nissuna maniera senza dover mettere i pie- 
di addosso ai cadaveri. Ho Letto la distruzio- 
ne di Gerusalemme ; ma non so che ivi fos.se 
mortalità sì grande. Io quanto agli abitatili su- 
perstiti , lo stesso scrittore dice , che per tre gior- 
ni e tre notti continue si videro tutte le strade 
piene d’ uomini , di donne , di fanciulli , deboli , 
macilenti , luridissimi, che ne uscivano per rico- 
verarsi altróve. Per tutti i siti ne* quali avesse 
potuto crescere qualche radice d’ erba , vedevasi 
smossa la terra , dove la misera gente era stala 
forzata dalla fame a cercare di che pascersi. Or- 
renda poi era la puzza sparsa per la putrefazione 
degl’ infiniti morti , e 1’ aria sì infetta , che re- 
spirata cagionò gravi sconcerti di salute anche agli 
stessi conquistatori. Si fa conto , che le armi aves- 
sero ammazzati cento e più mila persone $ e la 
fame , 1’ acqua salmastra che beveasi e P infezio- 
ne dell’ aria ne facessero morire oltre cinquanta 
mila. Corte* fece seppellite i cadaveri , e purga- 
re la città cou ampi fuochi. 

La presa memorabile di Messico seguì il gior- 
no i3 di agosto del i5ai : cento novantasei an- 
ni dacché gli Aztechi l’ aveauo fondata , e cen- 
to sessanta nove dacché essa era la residenza dtd- 
l’ Imperio. Quattro doune spaguuoie rioordaasi da- 
gli Scrittori che furono a questa spedizione famo- 
sa , e con gran valore combatterono nelle file dei 
soldati. Vuoisi meglio rammemorare la pietà e il 
coraggio delle donne messicane. Infiammate daf- 
T amor della patria , tenere di cuore , come è 
proprio del loro sesso , e dai comuni perico- 
li fatte ardimentose , non solo attesero inJefessa- 
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mente a servire gli ammalati e a curare i feriti , 
ma a fabbricare armi , e ad impugnarle esse me- 
desime con valor maschile. Ah ! se alto consen- 
so comune , e intrepidità , e vigilanza , e adoprar 
di mani e d’ ingegno , avessero potuto salvar Mes- 
sico , certamente i suoi cittadini 1’ avrebbero sal- 
vato. Essi furono sfortunati ne’ loro sforzi. Ma 
di secolo in secolo sarà compianto il loro infor- 
tunio. , e ammirata la loro fortezza. La deprava- 
zione sola può alzare un accento di plauso ai loro 
oppressori. ; 

Se non che la Storia ^defatigata da tanti delit- 
ti e da tante stragi , è sfortunatamente condan- 
nata a raccontare altre atrocità. L’ avarizia de’ con- 
quistatori non era soddisfatta del bottino trovato 
in Messico ; e pai lavasi del tesoro di Montezu- 
ma come di un furto fatto ad essi , o da Cor- 
tez , o da Quauhteraotzin. Non si sa bene se i 
sospetti sopra Cortez fossero così fondati come par- 
vero di poi , quando si videro le immense ric- 
chezze sue. Quello che si sa è , eh’ egli non du- ' 
bitò di abbandonare l’ Imperadore ai tormenti per- 
chè rivelasse ove fossero le preziose cose che ri- 
clamavansi. Nulla poterono sull’atroce suo animo, 
nè la dignità di quel monarca , nè l’ infelice stato 
a cui il vedea ridotto , nè le assicurazioni che con 
tanta solennità gli avea date , nè il .rispetto al 
proprio Sovrano , di cui dichiarato avea essere 
Quaubtemotzhj prigioniere. Erano appena trascor- 
si tre mesi dacché Messico era caduta , che il 
Primo Ministro di questo sì valoroso e sfortuna- 
to principe, il Re di Tlacopan , ed egli mede- 
simo , vengono presi , attaccati ad una forca $ e 
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unte le piante de’ piedi con olio, vi si mettono 
sotto ardenti bragiere. Ma o non avessero real- 
mente rivelazioni da fare , o fisso avessero nel- 
1* animo loro di render vane le ricerche di mo- 
stri sì detestabili , soffrirono in silenzio quanto la 
più raffinata crudeltà de’ loro carnefici seppe im- 
maginare per tormentarli. Dicesi che , giunto al- 
V eccesso de’ patimenti , il vecchio ministro vol- 
gesse forse involontario al suo Imperadore lo sguar- 
do , quasi per chiedergli la permissione di dire 
quello eh’ egli sapeva de’ ricercati tesori. Sono io 
forse sopra un letto di fori ? questo è ciò so- 
lo che il giovine Principe , ben intendendolo , 
con altero e fermo animo gli rispose. Il perchè 
senza mover labbro il ministro continuò a soffri- 
re , e mori. Quauhtemotzin e il re di Tlacopan 
erano riserbati a nuove perfidie. Ma seguitiamo 
le successive operazioni di Cortez. 

CAPO TERZO. 

Il Conquistatore dell’ Imperio del Messico è minacciato 
d” arresto e di un processo per parte di un Commissario 
mandato di Spagna. — Cortez lo fa retrocedere , e 
manda a Carlo V le notizie e le spoglie della conquista , 
chiedendo il governo de* nuovi Stati. — Regolamenti 
da lui intanto stabiliti nel Messico , e suo piano per 
ristaurare la città capitale. — Suoi nuovi acquisti. — 
Sua spedizione a Panuco. — Orribile macello da lui 
fatto de’ Signori di Panuco e di Chila. — É fatto ea- 
pitano generale e governatore della Nuova Spagna. 

La presa della capitale , l’ imprigionamento di 
Quauhtemotzin , l’ uccisione , o dispersione dei 
principali e di tanta moltitudine di popolani , pre- 
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sto compirono la conquista di tatté le provincie 
dell’ Imperio. Nè i Signori delle medesime anche 
i più lontani , ed alcuni sino allora ignoti a Coi* 
tez , tardarono a mettersi alla ubbidienza della 
Spagna. • . 

Trionfava così Cortez per la gloria ed utilità 
del suo Re e delia sua patria-, quando gl’ intri- 
ghi di Velasco e la malignità di' Foqseca gii 
preparavano un colpo tremendo. Si vide all’ im- 
provviso comparire Vera-Cruz Cristoforo Tapi» 
cen mandato del Consiglio delle Indie , per le- 
vare a Cortez il comando , assicurarsi della sua 
persona , confiscare tutto ciò che aveva , e fatto 
severo esame della sua condotta , spedirne il pro- 
cesso al Consiglio. Ma fortunatamente per Cor- 
tez non aveva Tapia nè credito , nè ingegno , 
nè animo per tanta impresa], e restò vittima del- 
la propria incapacità. Cedendo quindi alle lusin- 
ghe e alle minaccie di che Cortez alternativa- 
mente fece uso con esso lui , abbandonò la mis- 
sione, della quale era indegno. 

Questo avvenimento però istruì utilmente Cor- 
tez sopra altri forse meno inevitabili pericoli di 
tale natura , ai quali poteva facilmente andare 
iucontro. Per lo che coro pie udendo il bisogno di 
procurarsi un titolo, più legittimo dell 7 autorità che 
esercitava , mandò in Ispagna all 7 Imperadore Car- 
lo V un pomposo racconto delle sue imprese , 
mostre delie più rare produzioni de’ luoghi con- 
quistati , e doni ricchissimi , facendo sperare con- 
quiste anche maggiori , e ricchezze inesauribili. 
Domandava poi , che fosse approvalo quanto avea 
fatto sino allora , e che gli venisse conferito nelle 
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debite forme il governo de’ paesi da esso lui gua- 
dagnati alla Corona di Spagna. Nò in questo frat- 
tempo pretermise alcuna misura credula da lui 
necessaria tanto per jordioare il governo de’ paesi 
acquistati ,. quanto per aumentarli. Al primo in- 
tendimento egli diede mano a ristaurare la città 
di Messico dalle ruine in che per 1’ assedio sof- 
ferto era caduta., formando un piano che la ren- 
desse più grandiosa e splendida di quanto fosse 
stata in addietro , distribuendo i luoghi per chie- 
se , per piazze e per pubblici edifizii , ed asse- 
gnando quartieri per gli Spagouoli e pei nativi. „ 
Nella quale impresa , in cui impiegaronsi a mi- 
gliaia gli operai d’ ogni specie , è singolarmente 
a notarsi ch’ebbe l’accortezza d’impiegare pel 
quartiere assegnato ai Messicani, nella qualità di 
soprintendente un uomo ad essi caro : Xihuara , 
stato in addietro generai comandante degli eser- 
citi imperiali ; e per un altro quartiere Johuali- 
cahuatzin, figliuolo di Montezuma, che, essen- 
dosi fatto cristiano , avea preso il nome di Pie- 
tro. Donò poi latifondi estesissimi a’ suoi-nflìziali 
e a quanti altri Spagnuoli contribuito aveano alla 
conquista ; e il dominio sugl’ indigeni , come fat- 
to si era nelle Isole. Ed oltre ciò mandò uomi- 
ni esperti a cercar miniere in differenti parli j 
ed alcune se pe aprirono , die furono le piu ric- 
che che fino allora gli Spagouoli trovate avesse- 
ro nel Nuovo Mondo. 

Dopo ciò applicossi ad estendere le conquiste : 
nel che la fortuna gli fu assai favorevole. Im- 
perciocché mentre avea incominciate le opera- 
zioni che si sono dette , giunse a lui uu soldato 
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spagnuolo , già con altri alcun tempo prima man- 
dato ad esplorare le contrade ali’ intorno , il qua- 
le gli riferì , come , essendosi inoltrato al setten- 
trione di Messico, trovato avea un paese i cui 
abitanti l’ aveano trattato con ogni festiva libera- 
lità y e mostrava i regali ricevutine* Era questo 
il paese di Mechoacan , il quale quantunque con- 
finante coll’ Imperio del Messico , avea però con- 
servata la sua indipendenza: e il Re che il si- 
gnoreggiava , passava per prìncipe assai potente , 
i cui Stati si estendevano per circa trecento le- 
ghe. Dicesi , che gli abitanti di questo paese 
fossero tra gli Americani i più valenti in tirar 
d’arco. Non poteva poi non essere anche a quel 
tempo paese ricco giacché a’ giorni nostri pure 
è quello che ha le più copiose miniere. Non esi- 
tò Cortes a spedire a quel Re in ambasciala un 
certo capitan Moutano e tre altri Spagnuoli , e 
con essi mandò anche venti indiani assai distinti, 
i quali , con molti riguardi accolli alla frontiera, 
quando furono prossimi alla capitale vennero in- 
contrati da numerosa e splendida deputazione in- 
viata da quel Re ; in cui nome non si ommise 
di dire quanta stima si avesse degli Spagnuoli 
per le loro meravigliose vittorie. Fatto è però , 
che Culcucin , che così chiama vasi il re , quan- 
do ebbe in poter suo Montano e gli altri , cam- 
biò faccia, e gravemente domandò, con che di- 
segno entrati fossero nel suo paese. E stava ornai 
per sacrificarli a’ suoi Numi ; se non che pruden- 
ti uomini della sua Corte gli diedero altro con- 
siglio: onde li rimandò onoratissimi con molti 
presenti , e con essi inviò a Cortez un’ amba- 
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sciata di alcuni principali del Regno, commetten- 
do loro , di dichiararlo vassallo della Spagna , 
e di promettere , che sarebbesi fatto sollecito di 
andare al più presto in persona a rati beare i me- 
desimi senlimentu I regali che mandò per que- 
st’ambasciata a Corlez in oro , furono valutati 
per cento mila piastre ; e vi aggiunse molle bel- 
le curiosità in gemme y in pennacchi e in ele- 
ganti stoffe di cotone. 1 JYlechoacanesi , veduta 
la maestà di Corlez e le armi spaguuole , e col- 
piti dai monumenti delle loro vittorie forse assai 
più che dalle gentili maniere colle quali erano 
stati accolli , ritornati al paese , posero quel Re 
in tanta curiosità , che primieramente mandò un 
suo fratello, poscia s’ incamminò egli medesimo 
con tal itiagnitìco treno a Corlez , che di poco 
parve agli Spagnuoli differire da quello che dian- 
zi distingueva 1’ Imperadore del Messico ; e por- 
tò regali splendidissimi, e rinnovò la dichiara- 
zione di suo. vassallaggio. Fu Dotala una singoiar 
cosa , per la quale facilmente potè argomentarsi 
l’alta idea che codesto Re avea della propria di- 
gnità. Imperciocché non volte egli parlare all’in- 
terprete , come pur fatto avea sino da principio 
Monlezuma medesimo . ma rivolse il discorso al 
suo Generale , che lo accompagnava , e questi a 
persona di minor grado , e quella ad un’ altra di 
grado anche minore , finché per varie bocche 
passando le parole sue , vennero ad essere riferi- 
te air interprete , che le spiegò a Cortez. Ap- 
peua poi ritornatosi quel Re a’ suoi Stati , fu 
da Cortez mandato Olid con quaranta cavalli e 
cento fanti per prendere possesso del Regno di 
St. dell’ Amebica. T. IV. a 
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Mechoacan ; e Olici fu ben ricevuto , ed inco- 
minciò a piantarvi Colonie. 

Era vicino il Regno di Mechoacan al Mare 
del Sud , sul quale Cortez da alcun tempo mi- 
rava a metter piede. Al quale intento egli man- 
dò lo stesso Oliti a Colima , dove per 1’ oggetto 
medesimo avea spedili alcuni Spagnuoli fin da 
quando èra la prima volta in Messico j. i quali 
Spagnuoli poi , allorché Cortez dovette uscire di 
quella città con tanta mina , erano stati uccisi 
dagli abitanti. E come assai bene giovava 1’ in- 
fluenza acquistata nel Mechoacan, con cui la pro- 
vincia di Colima era confinante , Olid condusse 
a buon termine anche questa impresa , fatta or- 
ribile vendetta su quegli abitanti. 

Ma nell’ accennato disegno contribuì in più 
splendida maniera l’ acquisto delle provincie di 
Zatacala e di Tecoantepec , poste entrambe su 
quel Mare. Chiamati gli Spagnuoli dal Sigoore 
di quest’ ultima perchè lo soccorressero contro il 
suo vicino , agevolmente li fecero entrambi loro 
vassalli : il primo perchè volontariamente si pose 
sotto la loro protezióne 5 l’ altro perchè caduto 
nelle loro mani, al solo patto di sottomettersi al 
Re di Spagna potè ricuperare la sua libertà. Al- 
varado fu quegli che fece l’ imprèsa ; e fondò la 
Colonia di Secura. r 

La provincia di Tecoantepec confina verso oc- 
cidente con Quatimala , presso la quale è quella 
di Soconosco. Queste due vennero in potere de- 
gli Spagnuoli alcun tempo dopo, all’occasione , 
che lo stesso Alvaradu ritornò a Tecoantepec per 
reprimere i popoli , che s’ erano ribellati. Lo stes- 
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so era innanzi seguito della provincia di Guaxa- 
ca e di varie altre. , 

Mentre queste imprese facevansi dalla parie del 
Mare del Sud , altre ne seguivano da quella del- 
l 1 opposto. Sandoval andò a sottomettere i popoli 
situati sulla linea che doveva dare la comunica* > 
zione ai due Mari ,■ e fondò la città dello Spirito 
Santo. Cortez medesimo andò per farsi padrone 
di Panuco, postosi in aperta ostilità , sia per l’au- 
tica sua avversione agli Spaguuoli , che iu vano 
e con molta loro strage aveauo tentato di stabi- 
lirsi nel suo circondario ; sia perchè il credesse 
servire alle mire di Garai, ciré dicevasi ritornalo 
in quelle vicinanze per farvi stabilimenti a conto 
di Velasco. 

Cortez marciò con trecento fanti , con ottanta 
cavalli e con quaranta mila Messicani , ed avea 
parecchi falconetti. Cammin facendo gli si oppo- 
sero gli abitanti di Ajotuxetetlan con numerosis- 
simo esercito , e li mise in fuga. Sperava egli , 
che venissero a patti , e mandò loro proposizio- 
ni di pace j ma ne uccisero per tutta risposta 
gl’ inviati. Allora s’ incamminò verso Girila , gran- 
de città del paese , con intenzione di uuire du- 
rante la notte alcuni battelli , far passare cento 
£anti : e quaranta cavalli, e sorprendere l’inimico. 
La città era deserta, $ ed appena spuntò l’ alba , 
che trovossi attaccato da una moltitudine immen- 
sa d’indiani , i quali lo misero molto alle strette. 
Furono i Messicani che in questo incontro salva- 
rono la sua gloria : imperciocché vedutolo alle pre- 
se con quei di Panuco, rapidamente passarono il 
fiume $ e presi i nemici alle spalle ed a’ fianchi , 
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zac fecero orribil macello. li luogo ov’ egli nella 
seguente sera andò a dar riposo alle sue truppe , 
gli presentò un orribile spettacolo. Ivi erano ap- 
pesi in trofeo abiti ed armi di Spagnuoli a vane 
riprese caduti nelle mani de’ Panuchesi , e le mu- 
raglie erano ornate de’ loro volti scorticati dai era - 
nii. Il giorno dopo , incamminandosi verso la 
città * incontrò ancora i nemici , che aveano vo- 
luto tendergli una imboscata , e che scoperti , non 
mancarono di combattere con ordine , con buo- 
na disciplina e con estremo valore. La sola not- 
te fece finir la battaglia. Il giorno appresso gl’ in- 
digeni abbandonarono il paese, lasciando Cortes 
arbitro di scorrerlo a suo taleuto , e si ripara- 
rono in città. Egli andò la notte ad assaltarli co- 
là mentre meno se l 1 aspettavano r e ne fece cru- 
da strage. Chiia fu distrutta da capo a fondo ; 
e la stessa sorte ebbe Panuco. Ma i trionfi di 
Curlez iu questa parte furono contrassegnati da 
una barbarie più crudele. Sessanta principi di 
quella contrada e quattrocento nobili furono ab- 
bruciati vivi per ..ordine suo tutti io una volta ; 
e l’orrore di sì spietata scena venne accresciuto 
da un pensiere che poche volte entrò in mente 
a tiranno benché atrocissimo : quello di obbliga- 
re i figli e i parenti di tante vittime sciagurate 
ad essere spettatori di quell’ inferno. Triste monu- 
mento di sì inumano furore può con ragione chia- 
marsi -la Colonia che, nelle vicinanze di Chiia , 
Cortez fondò col nome di Santo Stefano del 
Porto. 

La strage di Panuco fu rimeritata coi dispac- 
ci che vennero dalla Spagna a Cortez. Carlo V 
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non poteva partecipare delle ba<*e passioni di 
Velasco e di Fonseca. Vide F importanza dei ser- 
vigi che Cortez avea renduti alia sua Corona , e 
ì vantaggi maggiori che se ne potevano sperare ; 
fu sorpreso dell’oro speditogli , ed onorando uq 
valor fortunato e a Ini utile , investi Cortez della 
occorrente autorità , e lo dichiarò capitano gene- 
rale e governatore della Nuova Spagna. E furo- 
no questi dispacci anche più opportuni , perchè 
in quel tempo Garai era ricomparso dalle parti 
di Panuco con più forza di prima , per tentare, 
di stabilirsi con migliore fortuna: cosa che non 
avrebbe potuto non nuocere alle altre imprese che 
Cortez meditava. Mandò egli dunque Alvarado 
a Garai, onde fatto consapevole de’ legittimi ti- 
toli suoi , desistesse da ogni ulterior pensiere di 
fare stabilimenti io contrade che erano di sua 
giurisdizione. Udì ragione un Luogotenente di 
Garai che Alvarado trovò al suo arrivo devastare 
il paese , e passò a Cortez. Garai volle assaltare 
la Colonia di Santo Stefano , e fu rotto e fatto 
prigioniere. Cortez gli perdonò di poi j e F avreb- 
be avuto al suo servizio, ma non sopravvisse che 
poco alla sua disgrazia. 







Digitized by Google 




( 3 « ) 

CAPO QUARTO. 

* ' . . ■*,**» 

Disegni di Cor(< z per navigare alle Indie Orientali , e 
per trovare uno Stretto attraverso dell’America, igno- 
rando le navigazioni di Magellano. — Olid gli si ri- 
bella. — Singolare spedizione di Cortez dal Lago del 
Messico sino alla baia di Honduras. — Turbolenze in 
Messico. — Ordini mandati colà da Cortez. — Som- 
mosse degli Americani. — Cortez fa impiccare l' Im- 
pera dorè e i Re che teneva prigionieri con lui. — 
Considerazioni sulle supposte qonversioni degli Ameri- 
cani di que’ primi tempi. 

Due grandi pensieri avea in mente Cortez , 
divenuto arbitro della Nuova Spagna: uno era 
di ben conoscere le coste del Sud , per indi na- 
vigare in traccia delle A Indie produttrici delle 
droghe preziose : giacché egli pensava , come 
Colombo , che si dovesse giungere ad esse per la 
parte opposta a quella per la quale con tanto loro 
guadagno Piansi già aperta la strada i Portoghe- 
si 5 r altro era di trovare dal lato del Golfo 
messicano uno shocco per cui si potesse navigare 
dal Mare Atlantico all’ altro. Non sapeva egli , 
che mentre stava appunto travagliando per la 
conquista del Messico , questa sua idea era stata 
eseguila da altri. Ferdinando Magellano , genti- 
luomo portoghese , stato alle famose spedizioni 
di Albuquerque alle Indie Orientali , domandò 
alla Corte di Lisbona ricompensa de’ suoi servi- 
gi , e gli fu negata. Presentossi al cardinale Xi- 
nienes , che reggeva la Spagna per Carlo V , e 
rinnovò il progetto di Colombo , insistendo dove- 
re trovarsi dalla parte d’occidente il passaggio 
tanto desiderato. Ximenes ne conobbe l’ impor- 
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tanea , e De rendette buon conto a Carlo V , il 
quale mise Magellano io istato di tentare P im- 
presa. Egli partì di Siviglia ai io d’ agosto del 
i5i<), con cinque vascelli. Fra molti valenti 
piloti spagnuoli , e marinai portoghesi espertissi- 
mi che prese seco , noi non dobbiamo tralasciar 
di dire, ch’egli ebbe per compagno ed amico 
l’italiano Pigafetta , stato in singoiar modo uti- 
lissimo in quella, mirabile navigazione, per la 
quale trovossi lo Stretto divenuto poi sì celebre , 
ed illustrato dal nome di colui che fu il primo 
a solcarlo ; e il giro si verificò per la prima volt* 
del Globo : con che rimasero finalmente distrut- 
te tante incertezze e tanti, errori che dianzi . in- 
gombravano le menti degli uomini* Magellano 
non ebbe la consolazione di condurre a termine 
la sua impresa. Egli mori in .una delle Isole 
Filippine , immolalo con molli suoi compagni al 
furore degli abitanti', gelosi della loro libertà. 
Ma altri valorosi navigatori , seguendo le sue 
tracce, hanno in quel mare vastissimo scoperte 
di poi due altre regioni del mondo , la Polinesia 
p PAustralasia o Nolasia, 

, Mentre a preparare la meditata sua spedizione 
sul Mare del Sud , Cortez avea già stese le sue 
scoperte sino nella vasta provincia di Nicaragua per 
mezzo di Gonzalo d’ Avila che uscito della baia 
di. Panama > costeggiò il paese per cento leghe; 
mandò Olid nel Golfo messicano dalla parte di 
■Honduras , oye sperava di trovare un passaggio. 
Olid , stato per sì lungo tempo compagno di Cor- 
tei ; dei suoi pericoli e de’ suoi felici successi e 
da esso lui tenuto in singoiar pregio per le emi- 
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menti qualità d’ ingegno e d’animo che il distin- 
guevano, ebbe l’incarico di andar prima all’A- 
vana , oi»de provvedere armi ed altre cose occor- 
renti. Ma giunto colà , si lasciò sorprendere da- 
gl' intrighi di Velasco , nemico irreconciliabile 
di Cortez , ne adottò sciagurataménte le passio- 
ni , abbandonando la gloria del suo capitano , 
della quale non iscarsa parte egli medesimo pur 
godeva ; ed ebbe cuor di tradire una fede con- 
servata con fermezza in tante circostanze disastro- 
sissime. Venuto dunque ad Honduras , ivi fondò 
!a città chiamata il Trionfo della Croce, e si 
dichiarò nemico del Conquistatore del Messico. 
Francesco Las-Casas , mandato da Cortez contro 
di lui , giunse a Trionfo nel momento che Olid 
avea finito di allestire due vascelli , lo attaccò , 
e gliene fece affondar uno.. 

Olid , rotto di tal maniera , propose di sotto- 
mettersi , a coudizione di, conservare ancora il 
comando in quei luoghi ; 'ma non era peraòco 
fermato 1* accordo quando una fierissima burrasca 
insorta , fece rompere alla spiaggia due navi di 
Las-Casas ; nella quale funesta congiuntura si 
annegarono quaranta de’ suoi uomini, e gli altri, 
ed egli medesimo , salvatisi a nuoto , caddero 
nelle mani di Olid. Ebbe egli l’avvertenza pru- 
dente di trattarli con tanta umanità, che quasi 
tutti presero servigio sotto di lui. Laonde rinfor- 
zato di questa maniera , potè far prigioniera qual-' 
che altra partita di Cortez , ed una spezialmente 
assai grossa , condotta da Gonzalez. A che Olid 
tendesse non è ben noto : ma è notissimo l’ in- 
fausto fine che in breve egli fece. I soldati di 
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Cortes cbe sì erano messi al suo servigio chiese- 
ro licenza, forse istigati da Las Casas ; ed egli 
sotto vari pretesti differì di loro accordarla. Mal 
contenti , essi cospirarono contro di lui , e lo as- 
sassinarono. V 

La morte di Ohd non venne a notizia di Cor- 
tez se non quando egli fu giunto a Truxillo, presso 
if Capo di Honduras.- 

Generalmente si è creduto , eh’ egli si fosse 
mosso a quella volta per soffocare ne' suoi prin- 
cipii la ribellione di Olid , la cui impresa po- 
tea rovesciare i suoi disegni. Ma l>en consideralo 
tutto , non pare che per tale oggetto egli avesse 
bisogno d’ internarsi , come fece , per tre mila 
miglia in luoghi affatto incogniti e pieoi d'incre- 
dibili • difficoltà. Noi siamo inclinati a credere , 
che per lo meno unisse a quell’oggetto anche 
1’ altro , attraversando tanto spazio di terre , di 
conoscere se alcuna traccia gli si presentasse della 
comunicazione tra i due mari , eh’ egli era tanto 
aosioso di scoprire. Quello che intaofo è certo , 
si è , che codesta sua marcia viene giustameute 
considerata come uno de’ più meravigliosi tratti 
di coraggio umano. Scoscese montagne non cal- 
cate mai da piede d' uomo , fiumi profondi e ra- 
pidissimi , vasti deserti di cocenti arene, boschi 
prima cf allora non penetrali mai , fame , sete e 
disagi d’ ogni genere , e nazioni feroci non mai 
affrontate , e popoli che dianzi sottomessi , per 
le discordie stèsse degli Spaguuoli s’ erano fiera* 
mente commossi : tutto fu con immensa fatica , 
e con costanza non meno immensa , superato, 
la questo suo viaggio fondò varie colonie ; uut 

a» 
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singolarmente nel paese di Potonchan , un’ altra 
sulla Baia di Saul’ Andrea , e dappertutto estese 
la dominazione spagmioia presso le nazioni pel- 
le quali passò come una tremenda meteora. Le 
stragi eh’ egli fece degl’ indigeni i quali vollero 
opporglisi , è le carnificine dei principi eh’ ebbe 
nemici , o sospetti , empirebbero di raccapriccio 
ogni uomo pacifico , se quanto fece in tante al- 
tre occasioni per 1’ addietro non avesse molto di- 
minuita la forza del sentire. 

Ma checché .sia, di questo crudele procedere , 
che sotto altro aspetto , in lui uomo di guerra 
e conquistatore può presso molti trovare facile 
scusa , se non fors’ anche giustificazione , poti 
v’ è dubbio , che codesta spedizione tanto singo- 
lare non fosse uno de’ più importanti servigi. che 
Corlez reudesse allo Sialo. Imperciocché , la- 
sciando da parte le operazioni parziali di guerra 
e di politica ch’egli fece, preziosa sommamen- 
te diveniva la cognizione di quei paesi , e quel- 
la delle relazioni eh’ essi avevano coni quanto e 
di terra e di mare .li circondava. Ma nel tempo 
eh' egli era così lontano dal Messico , uua turba 
d’ uomini mandati dalia Corte nella Nuova Spa- 
gna per cuoprire gli offìcii civili più importanti , 
pensando stare ogni loro fortuna nelle? .sminuimen- 
to dell’autorità di Corte?, e. per ciò rovescian- 
do gli ordini da esso ini posti nel reggimento della 
cosa pubblica 4 empì tutto di confusione ; è sfre- 
nati costoro nella loro ambizione ed ingordigia , 
in altro non ai mostrarono concordi che nell’ es- 
sere nemici della sua gloria e della sua stessa per- 
sona. G l’arroganza furibonda di costoro giunse 
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a tanto, che alla nuova sparsasi, eli 1 egli iti- un 
conflitto contro Olid fosse rimasto morto , ne 
saccheggiarono la casa r arrestarono e misero alla 
tortura Federico Pose , suo maggiordomo , come 
occultatole dei tesori di lui , e portarono tant 1 ol- 
tre 1’ atrocità da far frustare pubblicamente la 
moglie di uno Spagnuolo perchè dubitava della 
supposta sua morte Appena però fu egli infor- 
mato di tante violenze, mandate lettere a Mes- 
sico ai suoi amici , furono scacciati magistrati si 
indegni , e commesso a migliori mani il governo: 
sommo fu lo sbalordimento di tutti udendo . che 
egli era vivo , somma la gioia de’ buoni pel ri- 
ordinamento della cosa pubblica , e somma a un 
tempo la confusione di qqe’ tristi , i quali, de- 
posti immantinente a furia di popolo dalle loro 
càriche , vennero imprigionati per dovere in ap- 
presso rendere conto de' loro misfatti. 

Ma in tante turboleuae eccitate tra gli Spa- 
gnuoli non era mancato fomite ai nativi si del 
Messico che degli altri paesi per abbandonarsi a 
qualche risentimento, troppo naturate in popoli 
che la cupidigia e la superbia spagnuola trattava- 
no come maodre di schiavi. Dovunque ] principi 
s’ erano messi sotto la devozione della Spagna , 
ogni loro moto esptoravasi per sorprenderli in qual- 
che* mancanza , e schiacciarli come ribelli $ e da- 
ti i loro terreni in appannaggi a Spagnuoli , ad 
essi attaccavansi insieme coi popolani loro., co- 
me cosa a cosa. Dell’antico Stato incominciavasi 
adunque a non avere ornai più che una dolorósa 
memoria , accresciuta in generale dalla costerna- 
zione di vedere insultati gli Dei della nazione , 
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rovesciati i loro templi , e proposto un culto che 
nissuno ancora d'essi comprendeva, e che fatal- 
mente diventava odioso v dato da nemici la cui 
orgogliosa ed inumana condotta pur troppo lo di- 
screditava. Quindi adunque sommosse in molti 
luoghi , che chiamavausi ribellioni, ed erano 
soffocate col sangue e col fuoco ; quindi lamen- 
ti , eh’ erano riguardati come attentali contro una 
legittima autorità. Vuoisi , che Quauhtemotain , 
il Re di Tlacopan e quello di Acolhuacan , tro- 
vandosi insieme , ( giacché Cortez , malfidandosi 
d’ essi , li avea strascinati seco in quella sua si 
lunga spedizione ) , ragionassero tra loro sulle 
proprie disgrazie , sui vari eventi delle sommosse 
che od erano succedute , o congetturavano avere 
a succedere , e sulla possibilità di vedersi resti- 
tuiti alla loro pristina fortuna. Il loro discorso, 
41 quale nè per la natura sua , nè per la situa- 
zione di codesti principi sventurati potea avere 
alcuna conseguenza , venue riferito a Cortez co- 
me un disegno positivo di cospirazione. Era ornai 
grave a lui la vita di Quauhtemotziu ; uè forse 
poteva perdonargli , che ancor vivesse dopo che 
lo avea fatto straziare coi crudeli tormenti già 
accennati , ' e dopo che lo avea falsamente lusin- 
gato ,• che il Monarca di Spagna gli avrebbe re- 
stituito il Regno. Non dovette adunque parergli 
vero che gli si presentasse un’occasione di di- 
sfarsene. E gli era facile giustificare il misfatto 



per la circostanza in cui allora trovavasi : mar- 
ciando in quel tempo verso la provincia di Co- 
majahuao con pochi Spagnuoli indeboliti dalle 
fatiche , e con tre mila Messicani che avea se- 
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co , formanti il nerbo delia sua forza , e de' quali 
aveva molto a temere , se la voce del loro Im- 
peradore fosse giunta sino ad essi. Izaocanac , 
città capitale dell' Acallao , fu il teatro di questa 
ultima atrocità. Per sentenza di Cortez j Quauh- 
temotziu , imperadore del Messico , Coauacotzin , 
già re dell’ Acolliuacan , e Tetlepanquetzaltziu , 
re di Tlacopan , furono ignominiosamente appic- 
cati ad un albero , come tre vilissimi malfattori. 
Questa esecuzione , dice Diaz , fu troppo in- 
giusta, e biasimata da lutti noi , che viaggia- 
vamo con luì in (juella giornata. Se tosse ve- 
ro quello die Herrera riferisce , che per tre not- 
ti Cortez dopo questo tatto nou potè trovare ri- 
poso , non avremmo io ciò che un argomento 
di più per detestare quella sua azione. Alcuni 
Frati , per temperare l'indignazione di sì crude! 
fatto , scrissero , che prima di prestare il collo 
al capestro tutti e tre si fecero devotamente bat- 
tezzare. Torquemada si è vergognato di ripetere 
questo insulto alla religione e alla memoria di 
que’ principi infelici. D’ altronde per formarci una 
giusta idea delle disposizioni colla quali gl' India- 
ni di quei tempi ricevevano il battesimo , basta 
ricordare il fatto degli abitanti di Nicaragua , 
quando Gonzalo d’ Avila fu alla Corte del prin- 
cipe che regnava colà, Novemila d’essi , e il 
Re medesimo , ricevettero il battesimo , ma col- 
l'espresso patto di poter ballare ubbriachi , far 
guerra ai nemici, e portar pennacchi, trofei mi- 
litari e le solite armi. E come non tardarono 
molto a disgustarsi dell’ avarizia degli Spagnuoli , 
che ricercando le ricche miniere del paese , avreb- 
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bero finito con farli iti esse lavorare da schiavi , 
conforme aveano già incomincialo a praticare cou 
altri popoli , li assalirono mentre eran dispersi , 
e ii costrinsero a fuggire ; nè avendo in addie- 
tro inteso nulla della santità di quel rito, non 
se ne rammentarono più che come di un artifi- 
zio di scaltri nemici , venuti per soggiogarli. 

Del’ rimanente P esempio di Corte* non man- 
cò d’ essere seguito da’ suoi principali ufficiali: 
sembra , che tutti facessero a gara iu estermina- 
re i miseri Americaui. E basterà pei tutti ram- 
mentare Nugno di Gusman , delle cui enormi 
atrocità ci ,è stata lasciata memoria da lui mede- 
simo. Del quale, pe.r non contristare piu oltre 
i nostri leggitori , diremo solamente , come, in- 
camminatosi costui verso i paesi detti di poi Mes- 
sico Nuovo, e a tal fine presa avendo la strada 
del Mechoacan , non solamente spogliò con incre- 
dibile audacia d’ ogni suo avere io metalli e co-' 
se preziose il Re del paese, che come abbiamo 
veduto , s.Vefrar fatto ligio della Spagna ; ma per- 
chè non potesse querelarsi di lui, io fece spie- 
tatamente abbruciar vivo sotto calunniosi pre- 
testi. . ; r •: 

... - V ■ 

• *• ... ’ • / ./ , 
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» ' CAPO QUINTO. 

Reclami alla Corte contro Cortes. — Ordini di questa 
riguardo a lui. — Sua comparsa in l*pigna. — Suoi 
tesori. — Onori che riceve. — Ritorna in America, ma 
in minore- autorità. — Sue spedizioni fallite. .— Sua 
scoperta della- California. — Conti-adizioni che incon- 
tra pei* parte del Viceré. — Va di nuovo in Ispagna 
con poca fortuna. — Aècotnpagnà Carlo V ad Algeri. — 
Si rilira tir campagna , e muore.- ‘ ' 

, Perchè si suscitassero a danno di Cortez nuo- 
vi intrighi alla Corte nou era necessario , che 
egli fusse venuto alle forti misure che abbiamo 
detto essersi prese da essO lui contro i principali 
officiali spediti dall’ imperadore Carlo V al Mes- 
sico per amministrarvi h* rendile della Corona. 
E prima di tal fatto e dopo per altre ragioni fa- 
eevansi contro lui rapporti sfavorevolissimi. Era 
numerosa la classe de’ malcontenti e degl' invi- 
diosi tanto in America quanto in Ispagna. Quel- 
li che servito aveano alla conquista non trovavan- 
si ricompensati siccome pretendevano -di dovere 
esserlo $ e ne davano la colpa a lui. Quelli che 
venuti erano colla speranza di fare una rapida e 
grossa fortuua , trovavansi delusi nelle loro spe- 
ranze da un complesso di cagioni y le quali lun- 
go sarebbe narrare , ma che in sostanza volge* 
vansi in gran parte a colpa; di lui medesimo. A 
Madrid gli uomini' che trattavano gli affari del- 
l’ Indie ) avvezzi ai metodi tenuti sotto i I re Fer- 
dinando , senza conoscere ,il véro stato delle . co- 
se d’ America , pretendevano che per la superba 
.prepotenza sola di Cortez si, volesse reggere il 
Messico in tufi’ altra maniera da quella in cui 
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,e le ricchezze di lui davano maggior risalto alle 
imputazioni ; e Carlo V medesimo non era sen- 
za sospetto che sì potente uomo non mirasse a 
rendersi indipeudeote. Hanno taluni creduto, che 
Espada , Albernon , Chirmos e Talazar , stati i 
principali che in Messico procedettero a tutte le 
novità introdotte mentre Cortez marciava verso 
Honduras, conforme abhiatn detto, fossero mossi 
da secrete istruzioni che avute avessero dalla Cor- 
te. Quello che noi sappiamo , si è , che final- 
mente l’Imperadore fu tratto ad ordinare , che 
si facessero più particolari investigazioni sulla con- 
dotta del Governatore Capitan-Generale delia Nuo- 
va Spagna : e fu a questo effetto mandato un cer- 
to Ponzio di Leon , uomo di legge , con espres- 
so incarico di assicurarsi ,..ove il giudicasse espe- 
diente , della persona di Cortez , e lo inviasse - 
prigione in Ispagoa. ' 

• Questa commissione non potè eseguirsi percioc- 
ché Ponzio di Leon, appena messo piede sul 
Continente d’America , cessò di vivere all’ im- 
provviso. Ma furono noti gli ordini che la Cor- 
te gli avea dati ; e questa crudele ricompen- 
sa preparata a si aki servigi prestati non po- 
teva non trafiggere l’ anima di Cortez. Invano 
egli cercò di ricupera/ la confidenza della Cor- 
te ; sì fortemente Ritaglisi avversa. Non passava 
dall* America iu Lpagna nissuno che non si fa- 
ce*» suo denunciatóre ; e v 1 erano troppe perso- 
ne potentissime che approfittavano di tutto in suo 
danno. E le cose giunsero a tal segno , che ite . 
t vuoto le spedizioni di Tapia e di Ponzio di 
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Leon , r Imperatore , vieppiù istigato dai nemi- 
ci di Cortez e dalie proprie sospizioni , diede 
nuovi ordini e più ampii per )a formazione del 
processo ; e furono prescritte fin anche misure 
di precauzione pel caso che Cortez volesse od im- 
pedire l’ esecuzione di quanto comandavasi , o ten- 
tar cosa meno propria di un suddito fedele al suo 
sovrano. In nissuna circostanza si mostrò egli pru- 
dente come in questa. Lungi da 11* ascolta re le vo- 
ci del risentimento , o quelle della propria forza , 
prima che gl’ incaricati di processarlo giugnessero 
in America , egli parti per la Spagna. Dicesi che 
a ciò 1’ animassero singolarmente gli amici e fau- 
tori che avea in Corte , e più di tutti don Gar- 
zia di Loisa ., allora confessore dell’ Imperadore , 
e presidente del Consiglio delle Indie , il quale 
fu poi cardinale. 

Cortez comparve in Ispagna brillante di tuttp 
lo splendore che poteva mai dargli la conquista 
di un grande imperio. Lo accompagnavano in 
gran numero i più distinti de’ suoi uffiziali e mol- 
ti Messicani di alta condizione ; ed avea un con- 
voglio di ricchezze superiore a quanto sino a 
que’ tempi si fosse mai veduto in potere di un 
uomo. Lo storico Herrera ha lasciato, memoria , 
che Cortez portò seco in Ispagna , come porzio- 
ne de’ suoi tesori , mille cinquecento marche d’o-. 
ro lavorato , dugento mila pesi d’ oro fino ( equi- 
valente ogni peso ad un quarto più del dùcato 
d* oro di Spagna ) , e dieci mila d’ oro inferio- 
re $ e tra le molte ricche gioie che recò , una 
ne accenna del valore di quaranta mila pesi. In 
un momento caddero tutte le contrarie prevenzio- 
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ni ; da ogni angolo della Spagna si corse a ve- 
dere il grand’ uomo , e l' Imperadore , a cui fe- 
ce grandissimi presenti in argento , in oro , , in 
perle e pietre preziose , cessando da ogni sospet- 
to , lo accolse con tutte le dimostraziouì di sti- 
ma : a segno, che essendo Cortez caduto amma- 
lato per le fatiche del viaggio , andò a visitarlo 
in persona. Alle quali cose tutte se contribuì l’ a- 
ria franca e sicura colla quale presentassi , non 
meno al certo dovette anche contribuire una cer- 
ta grazia che traspirava oguor che vplesse da 
ogni sua maniera , quantunque mai non fosse sta- 
lo a Corte , e nou fosse vissuto che nei campi 
e ira le armi. Distinzioni adunque , titoli , con- 
cessioni ampie di feudi e di territori^ immensi , 
comprovarono * che si apprezzavano i servigi da 
lui resi alla Corona. ; • 

Nel tempo in cui Cortez si trattenne in Ispa- 
gna., nobililossi auche con un illustre matrimo- 
nio , sposata avendo donna Giovanna di Zuoica , 
figliuola del Conte di Aguiilara , uomo assai in 
favore alla Corte. ■ j 

Ma in mezzo a tante splendidezze di onori , 
di considerazione , di parentadi e d’ applausi , 
quando egli domandò di ritornare in America 
coi. titoli e coll’autorità che avea prima, incon- • 
Irò una difficoltà insuperabile. Carlo V avea so- 
spettato di lui ; e 1’ acuta sua mente il convince- 
va , che per questa ragione appunto non poteva 
più fidarsi di tal uomo , da lui offeso. Non era 
poco , che quando fu arrivato in Ispagna manda- 
to avesse ordini a Messico per desistere dal pro- 
cesso dianzi ordinato. E dobbiam qui dire , che 
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mentre Cortes parlivasi di là giunto era a Mes- 
sico Nugno di Gusman per islabilirvi un’ Audien- 
za , di cui era egli medesimo fatto presidente , 
e che costui 4 nimicissimo di Cortez , incomin- 
ciò il processo, e taut’ oltre arrivò, che gli con- 
fiscò tutti i beni che ivi avea lasciali , e li ven- 
dette all’incanto. E perchè Alvarado , amico e 
compagno di Cortez, dicea bene di lui, e il di- 
fendeva , Nugno il fece mettere in prigioue. Dei 
quali suoi fatti , pel favore che presso il Mona:-, 
ca Cortez trovò come abbiamo detlo , colui eb- 
be in mercede la perdita del posto subito che 
quella sua condotta fu conosciuta in Ispagna. Af- 
fidato dunque ih governo civile della Nuova Spa- 
gna a quell’ Audienza , e poco dopo ad un vice - 
rè, che fu don Autonio di. Mendoza , Cortez non 
ebbe più colà che il solo governo militare , e l’au- 
torità .di tentare nuove scoperte. 

Ritornato pertanto in America, il vivace suo 
ingegno , che con estrema forza lo spingeva a 
tutto ciò ch’era ardito e grande, per alqm tem- 
po si occupò del prediletto suo pensiere di trova* 
re il passaggio dall’ Atlantico al Mar Pacifico at* 
traverso del Continente, esplorando tutte le coste 
dalia punta della Florida Sino all’Istmo di Da- 
rien ma inutilmente. Allora si limitò alla im- 
presa di far navigare al Mar Pacifico , primiera* 
mente per conoscerne tutti r lidi lungo la Nuda- 
va Spagna , inoltrandosi quanto più si potasse ; e 
cercare poi di trovare le Indie alle quali per le' 
via dell’ Affrica erano penetrati i Portoghesi. Im- 
perciocché egli fu il primo a riconoscere la via 
per la quale se le droghe preziose delle Mqiuche 
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si fossero trasportate a Panama , parte per terra 
con carri , e parte per mezzo di fiumi , si sareb- 
bero potuto far giungere nell 1 Atlantico. Fatte 
adunque costruire alcune navi nel porto di Aca- 
pulco , ne diede il ‘comando a Diego Urtado , 
che scorse la costa per dugento leghe , senza 
grande Costrutto. Un 1 altra spedizione commise a 
Diego Bezzera di Mendoza , nè ebbe migliore 
riuscita. La terza affidò a Francesco d’ Ulloa. 
Questi armamenti costarono a Cortes più di du- 
gento mila ducali d’oro. Finalmente, poco sod- 
disfatto n dell’ esito che avuto aveano queste sue 
spedizioni , pensò di andare egli medesimo in 
persona , sperando miglior fortuna. 

In mezzo a pericoli e ad angustie d’ogni ge- 
nere giunse alle coste della California , conobbe 
tutta quella vasta penisola , ed osservò la mag- 
gior parte del Golfo che la divide dalla Nuova 
Spagna , chiamato poscia il Mar Vermiglio. Una 
tale scoperta avrebbe illustrato solennemente il 
nome di un avventuriere comune , ma non po- 
teva aggiugnere nulla al nome suo. Oltre ciò la 
California non presentava compenso alcuno delle 
grandi spese che costavagli l’ armamento. Fu per 
altro anche questo un bel servizio renduto alla 
Spagoa, perciocché per questa navigazione mede- 
sima si conobbe una gran parte della estensione 
del paese chiamato di poi Nuovo Messico , per 
se stesso sì vasto , e fino a giorni nostri sì poco 
dagli Spagnuoii stessi conosciuto , che il Cardi- 
nale di Lodfazana non dubitò di fare stampare 
nel 1770 , nella città di Messico , che confina- 
va forse colla Tartaria e colla Groenlandia! !... 
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£iè' è poi giusto defraudale Gortez del merito dì 
avere in seguito contribuito a ridurre alla divo- 
zione della Spagna un trailo di paese di cinque- 
cento e più leghe ,■ è singolarmente le provincie 
di Cinaloa , di Sibola e di Quivjra. 

Ma egli era impossibile che un perfetto ac- 
cordo si sostenesse tra due uomini quali erano 
Cortez e Mendoza. Pretendeva questi estendere 
la suprema sua ingerenza a tutto il territorio su 
cui le armi , o gli artifizi degli Spagnooli anda- 
vano inalberando bandiera Corte* credeva , se 
non d’essere l’arbitro, almeno di dovere avere 
la direzione de’ paesi eh’ egli avea ultimamente 
scoperti ; e senza eccezione poi , d’ avere libera 
la disposizione delle forze affidategli , per tutto 
ciò che quei nuovi territori riguardasse. MaNu- 
guo di Gusman avea avuta la temerità di proi- 
bire a don Diego Urtado di far acqua a Xalisco 
in odio di Cortez , per cui commissione naviga-f 
va. D’ altronde Mendoza , -nulla curando 1’ auto- 
rità conferita dall’ Imperadore a Cortez di fare 
quàute scoperte poteva dalla parte , del Mar Paci- 
fico , 'volle attraversarne le operazioni , mandan- 
do nel suo particolare gente e navi al medesimo 
oggetto , pretendendo , che a lui come V icerè ta- 
li discoprimeuli appartenessero. E tanto dall’ una 
parte e dall’ altra si accesero le discordie e gli 
ociii , che si venne ai fatti. Per lo che nort av- 
vezzo Cortez a trovare da tanto tempo ostacoli , 
finalmente si disgustò del soggiorno in un paese 
ov’ egli dianzi era stalo reggitore assoluto , e do- 
ve non avea più che assai limitata influenza , e 
questa contrastatagli ancora per diverse maniere. 
Egli ritornò in Ispagna. 
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Ma i grandi suoi fatti erano già dimenticati -, 
e la Corte non intendeva più che alle recenti e 
meglio ricche conquiste che facevansi in uu’ al- 
tra parte d’ America. D’ altronde l’ età di lui non 
poteva più promettere nessuno importante servi- 
zio . L’ingratitudine a riguardo suo non si de- 
gnò nemmeno di serbare i modi della decenza. 
L’ imperadore lo accolse con fredda pulitezza •; 
i Ministri molte volte si permisero d’ essere con 
esso lui insolenti. Avea molte azioni da rivendi- 
care , molti titofi da far valere : nissuno si oc- 
cupava di lui. Non era più 1’ uomo della moda. 

Ma in lui poteva ancora fortemente o l’abito 
di operare, o il proposito di comprovare costante 
la fede sua , o 1’ ardore di svergognare gl’ in- 
grati. Raddoppiò 1’ assiduità sua in servizio del- 
1' Imperadore , e lo segui volontario alla impre- 
sa d’ Algeri , ove non altro dicesi di lui . se non 
che fu giltato giù di cavallo in una zuffa nella 
quale avea preso parte , e che in quell’ ìucoutro 
perdette due smeraldi per la loro singolarità ri- 
putati d’immenso valore. Ritornato dalle spiaggie 
dell’ Africa , andò per miglior consiglio a ritirar- 
si in uu villaggio presso Siviglia, ove ai ai di 
dicembre del i 547 * nell’ anno sessantaduesimo 
dell’età sua, mori poco meno che dimenticato 
da tutti quelli che dianzi aveauo tanto parlato 
di lui. Ma la Storia ne lieuè in custodia il no- 
me e i fatti , e la posterità lo giudica. 

Noi passiamo intanto a vedere più da vicino 
il paese eh’ egli ruinò per fame uu dono alla 
Spagna. . ' . 
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CAPO SESTO. 



Estensione c stato dell’ Imperio messicano al tempo del- 
l’invasione spagnuola. —Primi abitatori noti deil’Ana* 
huac. — Toltechi , loro elevazione e ruma. — Cicime- 
chi e loro carattere. — » Acolhuacani , e loro inllueiwa 
sugli abitatori antecedenti. — Altri popoli dell' Anahuae. 
/ , 

Che paese era dunque codesto che diciamo 
Messico? che uomini i suoi abitanti? e quali fu- 
rono finché ebbero stato i loro costumi $ i loro 
usi, le arti loro, e soprattutto le loro istituzioni 
civili, politiche, religiose? Tutto ciò che ■> di 
essi fin qui si è narrato , e il sì tremendo rove- 
scia mento di tanta fortuna , alla quale abbiamo 
veduto eh’ erau saliti , giustamente ci chiamano 
a render ragione di queste cose. E tanto più so- 
no esse un naturai soggetto della Storia che scri- 
viamo , quanto che tutto essendo perito per la 
terribile catastrofe sofferta, ogni notizia che se ne 
raccolga , degna è di essere conservata nella me- 
moria degli uomini. 

L’ Imperio messicano occupava tra il Mare 
Atlantico e il Pacifico qual tratto del Nuovo Con- 
tinente , che è compreso fra il i4° e il ai* gra- 
do di latitudine $ ma il suo centra era nel pae- 
se propriameute chiamato Anahuae , che vuol 
dire presso l’acqua : -cioè nell’ampia valle for- 
mata dal Lago di Tezcuco , più comunemente^ 
detto da noi di Messico , e da quello di Chal- 
co ; questo pieno d’ acqua dolce , l’ altro di sal- 
mastra. Di là questa denominazione si era stesa 
<li poi sulle piovincie all’ intorno , parte decorate 
del nohil titolo di regno , parte di quello di pria- 
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eipato , o di repubblica. Non è però certo , che 
tutta fosse Anahuac la superfizie che noi abbiamo 
circoscritta . quantunque la veggiamo sotto tal 
nome ritratta da uno scrittore moderno , nativo 
del paese , e diligentissimo nello studio delle co- 
. se messicane , siccome è il Clavigero. Quello 
che è certo , si è che non tutti gli Stati com- 
ponenti 1' Anahuac , preso nella massima sua e- 
stensione erano soggetti alla signoria dell’Impera- 
dore. Il Regno del Michuacan , e la Repubblica 
di Tlascala , erano indipendenti ancora dalla Co- 
rona di Messico. Erano di diritto indipendenti 
dalla medesima i Regni dell’ Acolhuacan e di 
Tlacopan ; ma parentele ed alleanze da un seco- 
lo contratte , li aveano assai strettamente attac- 
cati alla fortuna dell’ Imperio messicano ; e se 
codesti re godevano della dignità di elettori del- 
V Imperadore , forza è considerarli come mem- 
bri dell’ Imperio. In generale è assai probabile , 
che massimamente negli ultimi tempi l’Iraperadore 
di Messico pretendesse sopra tutti gli Stati del- 
l’ Anahuac una certa preminenza, poiché princi- 
palissimo di tutti , da esso temer doveano gli 
uni , se ritrosi } e se deboli , potevano gli altri 
sperare ad. ogni uopo protezione. Si è altrove 
accennato , che 1’ antecessore di Monlezuma , e 
Montezuma medesimo aveano dilatato con recen- 
ti conquiste i confini deli’ Imperio. Le sue pro- 
vincie principali meritano d’ essere qui brevemen- 
te indicate. A settentrione era quella degli Oto- 
miti ; a ponente e a libeccio quelle de’ Mallat- 
zinchi e de’ Cuitlatechi ; a mezzogiorno quelle 
de’ Tlahuichi e de’ Cohuixchi ; a scirocco , oltre 
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gli Stati d’ Itzocan , Jauhtepec , Quauhquechol- 
lan , Atlixco , Tehuacan , e varii altri , le gran- 
di provincie dei Mixtechi , dei Zapolechi e dei 
Cbiapanechi 5 a levante quelle di Tepejacac, dei 
Popoiochi e dei Tutonachi. Tutte queste erano 
mediterranee. Sul Golfo messicano stendevansi 
quelle di Coatzecualco e di Cuetlachllao ; e nel 
Mar Pacifico quelle di Coliman, di Zacatollan , 
di Totopec, di Tecuanlepec e di Soconosco. Po- 
chi dunque restavano ornai re , o principi , che 
non professassero vassallaggio alla Corona di 
Messico. 

Gli abitatori del vasto paese , di cui ragionia- 
mo , erano ben lontani dall’essere tutti di una 
stessa generazione e lingua. Tali non erano nem- 
meno quelli che abitavano la valle messicana e 
le montagne adiacenti. Non è permesso dire , 
che negli antichi tempi questa bella e grande 
contrada d’America non avesse abitanti indigeni. 
Gli Olmechi , i Cbiapanechi , gli Xicallancbi , 
gli Otomiti , e diversi altri , nascondono la loro 
origine sotto tenebre profondissime ; e di loro 
nulla si sa , eccello ciò che avvenne ad essi colle 
nazioni sopraggiunte. Polrebbesi forse affermare 
che dell’altissima loro antichità è forse prova la 
poco meno che selvaggia vita più a lungo da essi 
vissuta , che dagli uomini di altre generazioni 
stabiliti nel paese medesimo. E per lo meno non 
bisogna dimenticare , che tutti questi ebbero fa- 
velle particolari : il che dimostra , che se per 
una parte , a cagione appunto della barbarie iu 
cui lungamente si tennero , non comunicarono 
molto con altri , dall’ altra parte ciascuna tribù 
§t. Dstt’ America T. IV, 3 
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ebbe una origine da quella delle altre diversa. 

I primi popoli più noti , che avessero sede 
nell 1 Anahuac , furono i Tultechi. Pare che vi 
si stabilissero circa la metà del secolo VII del- 
1’ era nostra ; c si ha d’essi una serie di otto 
re, i quali governarono lo Stato fino al iodi. 
Venivano essi , secondo le tradizioni rimaste , da 
più alte terre , che alcuni suppongono al mae- 
stro del Nuovo Messico , là dove si colloca il 
Regno di Tollan , dal quale si crede che preso 
avessero il nome. Di quelli otto re poi , che soli 
si assegnano nello spazio di poco meno di quat- 
tro secoli , contro le più comuni ■ regole in tale 
argomento seguite , si dà per ragione , che pres- 
so loro era stabilito , che nissunó de’ loro mo- 
narchi dovesse regnare nè più , nè meno di un 
secolo , per essi composto di cinquantadue anni : 
di maniera che se a tanto uno d’ essi fosse so- 
pravvissuto , dovea scendere immediatamente dai 
trono , e dar luogo a un successore : e se non 
arrivava a tanto , governavano in nome suo gli 
Ottimati finché il secolo del suo regno si com- 
pisse. 

Hanno i Toilechi lasciato onoratissimo nome 
di sè per la loro coltura , e per la .eccellenza lo- 
ro in molte arti. Aveano città ben fabbricate, e 
buoni ordini politici e militari , e portarono nel- 
l' Anahuac ia coltivazione del formentone, del 
cotone , de’ peperoni , e d’ altre piante fruttifere. 
Dicesi inoltre che sapessero fondere 1’ oro , 1’ ar- 
gento , il rame $ che gittassero con questi me- 
talli ogni sorta di figure , e che lavorassero in- 
gegnosamente qualunque specie di gemme. So- 
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prattutto poi si tiene per certo , che conoscesse- 
ro l’astronomia, e che fondassero il calendario 
divenuto in appresso comune a tutti i popoli del 
paese di cui ragioniamo. A’Toltechi vengono 
anche attribuite istituzioni religiose , che presso 
gli antichissimi popoli colti andarono sempre con- 
giunte colla scienza astronomica. Non si sa però 
bene, se a solo onore del loro eroe, o dio Quet- 
zalcoall , od insieme ad oggetto astronomico er- 
gessero le altissime piramidi di Cholula, e le al- 
tre non meno famose di Teoliiiuacan, altrimente 
dette templi, che noi abbiamo altrove rammentate. 

Singolare è l’infortunio avvenuto a questo po- 
polo. In mezzo alla più alta prosperità , mentre 
era siguore di ampio paese , abbondantissimo 
d’ ogni miglior cosa necessaria alla vita , e ridon- 
dante anche di molte che la rendono lieta , im- 
provvisamente il cielo gli chiude sopra ogni via 
alle acque ; il :>uolo dianzi fecondissimo si copre 
di arida polve j la natura non ha più forza ve- 
runa vano è ogni tentativo di umana industria : 
e la metà dei Tultechi muore di fame. A que- 
sto terribil flagello si unisce quello di una infe- 
zione pestilenziale , che toglie la vita poco me- 
no che a tutta l’altra metà. Tra i periti così 
fu il loro ultimo re , di nome Topillzin , che 
li governava da circa venti anni. Gli avanzi di 
questa sfortunata nazioue andarono dolenti a con- 
fondersi cogli abitanti del Jucatan , di Guate- 
mala e della valle , ove poi si fondò Messico. Que- 
sta ruina dei Toltechi avvenne poco prima della 
metà del secolo XI. 

Cento anni dopo un' altro popolo scese pure 
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dai paesi di tramontana ad occupare i luoghi lascia- 
ci vuoti dai Toltechi. Questo fu quello che è co- 
nosciuto nella storia sotto il nome di Cicitnechi , 
o Sciscimesci , che vogliaci dire , il quale a 
qualche traccia d’ incominciante civiltà univa non 
pochi tratti di originale barbarie. Costoro non 
Vivevano che di cacciagione , di frutta e di ra- 
diche j quali la terra offriva loro spontanea , poi- 
ché sdegnavano di coltivarla. Non conoscevano 
altre armi che J’ arco e le freccie $ e le pelli 
delle fiere formavano tutte le loro vestimenta. 
Molti tenevano per abitazione le caverne dei 
monti 3 gli altri stavano in borgate composte di 
assai ristrette capanue. Ma i Cicimechi erano 
distinti a un di presso come Tacito ci ha descritti 
gli antichi Germani , in nobili e plebei. Aveano 
un re , ed ottimati che in nome e per autorità 
del re governavano. La loro religione era sem- 
plice come il loro modo di vivere : perciocché 
adoravano il sole , e gli offerivano 1’ erbe e i fiori 
de’ campi. Tardarono poco costoro ad approfittar- 
si de’ vantaggi che presentava loro il paese ; ed 
è a credere che dalle vuote città de’ Toltechi , 
dalle sparse famiglie , che trovarono sussistenti 
di questa generazione, dai parentado che alcuni 
de’ toro Principi contrassero coi Reali della me- 
desima , e da quello che , ad esempio de' gran- 
di , contrassero a poco a poco i minori , traen- 
do occasione di apprendere migliori modi di vi- 
vere , incominciassero a deporre 1’ antica barba- 
rie , a dar mano all’ agricoltura , ad imparare a 
scavare e a fondere i metalli , a filare il cotone 
« a tesser tele , e finalmente ad esercitare quan- 
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te arti civili i Toltechi sapevano : e perciò ad 
abituarsi ai buoni costumi. 

Quale motivo i Cìcimechi avessero per abban* 
donare il loro paese nativo , nè storia , nè tra* 
dizione 1’ accennano. Solamente si sa , eh’ ebbe- 
ro alla loro testa un uomo intraprendente , chia- 
mato Xololt , il quale regnò su d’essi il pi imo 
nell’ Anahuac , e che pose da principio la sua 
sede in Tejanuca , non più di sei miglia a tra- 
montana distante dal luogo in cui poscia fu edi- 
ficata la città di Messico. 

Pochi anni dopo che i Cicimechi eransi sta- 
biliti nel bel paese dell’ Anahuac , fosse che la 
notizia di tale buon’avventura penetrasse ne’ luo- 
ghi prossimi a quelli d’onde erano venuti, fos- 
se che in altri , posti anch’ essi nelle contrade 
settentrionali « qualche grande catastrofe soprag- 
giungesse , altre genti calarono ad unirsi loro , e 
ad accrescerne la popolazione. Ma soprattutto 
giovò la venuta degli Àcolhuacani. Erano que- 
sti , per ciò che narrasi , nativi del Teocolhua- 
can , paese supposto poco distante da quello di 
Amaquemacan , antica patria de’ Cicimechi , ma 
assai più di questi civili. Dicesi che guidati da 
tre Principi di loro stirpe ottenessero favorevole 
accoglimento dal He cicimeco , il quale avendo 
due figlie nubili, a due di quei Principi le diede 
in ispose ; e il 'terzo ebbe una donzella di Chal- 
co , nelle cui vene scorrevano misti il sangue 
de’ Cicimechi e dei Toltechi. Con tali maritag- 
gi , e con quelli che ad imitazione de’ loro Prin- 
cipi contrassero anche i popolani , presto accad- 
de che le due nazioni non ne formarono che una. 
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£ come poi gii Àcolhuacani superavano in ci* 
viltà i Cicimechi , e io capacità d’ ogni manie- 
ra , fatte comuni col tempo le ragioni dei due 
popoli , gli Àcolhuacani vennero a dare la deno- 
minazione loro al Reguo ed alla gente tutta : 
restando quello di Cicimechi più specificatamente 
appropriato alla porzione di tal popolo che, pre- 
ferendo la vita libera de 1 suoi maggiori , si por- 
tò a soggiornare presso gli Otomiti , razza bar- 
bara , che abitava al di là de’ mouti che fanno 
spalla ài due laghi dalla parte di maestro ; e 
insieme ai quali essa durò a travagliare gli Spa- 
gnuoli sino al secolo XVII. 

Xololt , il primo dei re cicimechi nell’Ana- 
huac , e che sì ben accolse i tre Principi aco- 
Ihuacani , non solamente s’imparentò con essi , 
come abbiamo accennato , ma diede a ciasche- 
dun di loro un paese in governo ; e quindi usci- 
rono dinastie principesche , le quali se furono so- 
vente un fermo appoggio del trono dei Cicime- 
chi , qualche rolla ancora fortemente lo scosse- 
ro , e nel principio del secolo XV tentarono di 
appropriarselo. Del rimanente quanto riguarda 
la storia dei re cicimechv da Xololt fino a Te- 
chotlalla , che ne fu il quinto , essa è poco cer- 
ta. Da Técbollalla sino a Nezahualpilli , che 
ne fu l’ ottavo , la storia A congiunta con quel- 
la de’ re messicani , di cui in breve ragionere- 
mo. Dei tre ultimi re dell’ Acolhuacan si è det- 
1o abbastanza nel libro precedente. Ciò che qui 
possiamo aggiungere , si è che la monarchia dei 
Cicimechi nell’ Anahuae , principiata sul fine del 
secolo XII , durò per trecenlotrenl’ anni , essen- 
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do finita nel i5*ai insieme coll'Imperio messica- 
no. Essa ebbe undici re legittimi e due usur- 
patori. 

Ma come altri popoli ancora erano nell’ Aua- 
huac quando vi giunse quello che poi fondò 
l’ Imperio messicano , di loro diremo qualche 
cosa , poiché quelli d’ essi che caddero sotto il 
dominio suo , ne illustrano la memoria , e ne 
fanno risaltare la potenza ; e quelli che non sog- 
getti a Messicani divennero schiavi de’ conquista- 
tori , vieppiù accrescono lo splendore della fortu- 
na di questi. Rispetto ai quali tutti è da avver- 
tire , che mentre la varietà delle lingue da essi 
parlate prova incontrastabilmente la diversità del- 
le loro origini , e in quelli di uDa medesima lin- 
gua la differenza dei dialetti fa palese una rimo- 
ta epoca di loro separazione ; mancano poi , ge- 
neralmente parlando , monumenti e tradizioni che 
additino e i principii di ciascheduno , e 1’ anda- 
mento loro progressivo : il che pur sarebbe gran- 
de conforto per chiunque cerca di conoscere la 
storia delle umane generazioni. Nè le particolari 
denominazioni , onde tanti popoli erano distinti , 
possono servire di guida a conoscere le relazioni 
che potessero per avventura avere avute tra loro $ 
imperciocché restò sempre incerto anche per quel- 
li eh’ erano in caso di penetrare ne’ significati 
etimologici de’ rispettivi nomi, se que’ particolari 
popoli tolti li avessero dalle loro città principali , 
o li avessero essi medesimi dati a quelle. Noi ci 
limiteremo ad osservare primieramente, che nelle 
memorie di questa parte -d’America non viene 
notato giammai il caso, che alcun. popolo innan- 
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zi alla conquista abbia mutato favella ; in secon- 
do luogo, che quelli tra questi popoli, i. quali 
al tempo della conquista conservavano qualche 
tradizione , tutti accordavansi nell’ indicare la 
loro provenienza dalle regioni settentrionali. E 
non sarebb’ egli da questo fatto permesso di dire 
essere adunque succeduto nel nuovo Continente 
quello che le storie di tutti i tempi dimostrano 
avvenuto nel Continente antico ? E gli Eruditi , 
i quali hanno pensato^ che i paesi vicini al polo 
artico fossero un tempo di assai migliore condi- 
zione della presente , non potrebbero forse , rac- 
cogliendo e confrontando le particolarità che pre- 
senta la storia di queste nazioni , fortificare an- 
che col fatto delle medesime la loro opinione ? 
Ma detto avendo abbastanza di queste cose , pro- 
seguiamo la nostra Storia , la quale non ha ornai 
bisogno d’altra preliminare osservazione, se non 
di questa , che di assai diversa indole furono le 
varie generazioni calate dalle terre settentriona- 
li nell’ Anahuac , siccome può' essersi veduto con- 
frontando insieme Toltechi , Cicimechi ed Aco- 
Ihuacani , dei quali abbiamo parlato , e si vedrà 
più manifestamente dagli altri de’ quali ci accin- 
giamo a parlare. 

Degli Otomiti abbiamo fatto cenno come di 
generazione poco meno che selvaggia , quando 
gli Acolhuacani presero a comunicare una certa 
civiltà ai Cicimechi. Furono gli Otomili numero- 
sissimi , occuparono un tratto di terra lungo più 
di trecento miglia dalle montagne d’ Izmiquilpau 
verso maestro, confinando con altri barbari $ e vi- 
vevano sparsi abitando caverne , e sostenendosi 
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colla caccia. Solamente poi nel secolo XV inco- 
minciarono in parie a vivere in società , a ciò 
avendoli costretti i re dell’ A coll) ascari : cosi che 
trovaroosi molte loro popolazioni stabilite nella 
stessa valle di Messico. Nè deesi passare sotto si- 
lenzio , che frazione di questo popolo dovettero 
essere i Mazahuacani, poiché parlavano un dialet- 
to della lingua di esso. Ma i Mazahuacani eran- 
si da lunghissimo tempo separati dagli Otomiti , 
se la loro lingua si era diversificala di tanto. Ed 
infatti essi abitavano le montagne occidentali del- 
la valle di Messico , e la provincia di Mazahua- 
can formava parte del Regno di Tlacopan. Del 
resto di tanta antichità facevansi gli Otomiti dagli 
scrittori delle cose di questa parte d’ America , 
che alcuni non hanno avuta difficoltà di crederli 
indigeni. Parlavano costoro una lingua per gli al- 
tri popoli circonvicini difficilissima ad intendersi , 
perchè piena di aspirazioni , e quasi tutta espres- 
sa con nasali e gutturali , quantunque dicasi ab- 
bastanza espressiva e copiosa -, nè' ai certo può 
dubitarsi , che dalla natura d’essa non abbiasi in 
gran parte a ripetere la loro rozzezra. 

All’ incontro la uazione dei Tarasci, che popo- 
lò il Michuacan , e ne fece un, Reguo ricco e 
floridissimo, parlava una lingua abbondante dol- 
ce e sonora , di cui apparisce essere stata pro- 
prietà singolare 1’ ammettere spesso la R soave , 
ed avere sillabe non composte per lo più che di 
noa consonante e di una vocale ; in ciò certamen- 
te differentissima dalla messicana. Ma da qual par- 
te essi fossero venuti nell’ Aoabuac , ed a qual 
epoca , niuno l’ ha detto. ... 
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Gli Olmechi e gli Xicallanchi furono da sì an- 
tichi tempi Ira loro congiunti , che noi» si è sa- 
puto mai dire se fossero una sola generazione di 
uomini , o due distinte. Molti scrittori li credet- 
tero stabiliti nell’ Anahuac prima dei Toltechi. 
'Dalle loro pitture non $i potè ricavare giammai , 
se non che dapprima abitarono iu vicinanza del- 
la grande montagna Matlalcuje , e cacciatine dai 
Tlascaiesi si trasferirono sulle coste del Golfo. Si 
è da qualcheduno congetturato , che parte d’ es- 
si andasse alle Antille e nell’ America meridiona- 
le ; ma non si sa che fondamento s’ abbia per ta- 
le congettura. 

Aveano formato uno stato considerabile nella 
valle di Toluta i Matlatzinchi < e godevano fino 
da antichi tempi di grande riputazione in fatto di 
coraggio, quando furono sottomessi alla Corona di 
Messico da Axjacatl. Nulla di più sappiamo in- 
torno ad essi; 

De’ Miztechi e Zapotechi , popolatori di vasti 
paesi a scirocco di Tezcuco , è noto , che avea- 
no Principi proprii , e leggi , prima d’ essere 
conquistati dai Messicani ; ed una mitologia loro 
particolare , nella quale parlavano di diluvio e di 
confusione di lingue: giacché ogni nazione ha 
dovuto avvertire al primo avvenimento , ove ne 
abbia osservate nelle sue terre le traccio 5 e spie- 
gare in qualche maniera il fatto di tante lingue 
diverse , vedendo di non essere iutesa da altri , 
nè essa intenderli. Ciò ha fatto supporre a taluni, 
che i loro maggiori conoscessero Noè-p la Torre 
di Babele : supposizione più pia , che ragionata. 
Parlavano più singolarmente di diluvio i Chia- 
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panechi , altra nazioue numerosa dell 1 Analuac , 
e di ripopolatori della terra , se le loro pitture 
furono ben interpretate : còsa assai difficile a sa- 
persi. Dicevauo poi que’ ripopolatori essere venu- 
ti da tramontana , e giunti a Soconosco essersi 
separati in due schiere , gli uni fermatisi per 
abitate la provincia di Clìiapan, gli altri per gi- 
re nel paese di Nicaragua. Pare che i Sacerdoti 
presso questa nazioue avessero un assoluto predo- 
minio , essendo detto eli 1 essi eleggevano a gover- 
narla due Capi militari. Di tale maniera si. res- 
sero tino a che venuero conquistati dagli ultimi 
Imperadori. ' 

Caddero conquistati sotto il loro, giogo anche 
i Coliuixchi , i Cuitlabchi ■, i Jopi , i Mazate- 
clii , i Popolocbi, i Chinantechi , i Totouacbi ; 
più antichi tutti nell’ Auahuac de 1 Messicani. Ma 
quando vi fossero egliuo giunti , e di qual terra 
procedessero , nissuno sa dirlo. E perchè «siamo 
nella medesima oscurità intorno a molte altre na- 
zioni ^ che potremmo ancor nominare, le abbai»» 
doniamo al silenzio; contenti di rammentare co- 
me non possono considerarsi la piu parl&cheper 
frazioni di generazioni diverse , e poche come 
frazioni , è vero , di una generazione medesima , 
ma separate da essa fino da secoli . remotissimi. 
Tocca poi agii Eruditi vedere che cosa possano 
argomentare osservando, che parecchie di tali 
generazioni , mentre aveano favelle diverse , e 
diversi costumi , convellendo nella maniera di 
tramandare e tradizioni e fatti alla posterità , in 
ciò adopraudo la pittura , e questa diversamente 
usavano, e le stesse tradizioni , che pur sembra*- 
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Tano coincidere in sostanza , travolgevano a mo- 
do , che ogni ragione di verisimiglianza permette 
sospettare , che ad esse certamente non fossero 
giunte autentiche. Noi passeremo iotanto a par- 
lare degli Axtechi. 

v CAPO SETTIMO. 

Aztechi. — Prime memorie di quetto popolo.— Sei Partite 
di esso sotto la generale denominazione di ISahualia- 
chi si stabiliscono successivamente nell’ Anahuac. 

- Stati diversi eh’ essi vi fondano. — Vicende degli 
ni giunti. — Fondazione di Tlatelolco. — Prime atro- 
cità religiose de' Messicani. 

Gli ultimi a discendere nell’ Anahuac , ed a 
porvi loro stanza, furono gli Aztechi. Dopo le 
investigazioni d’ogni genere con sommo studio fat- 
te da uomini laboriosi ed eruditissimi , nulla an- 
cora di abbastanza certo può avanzarsi intorno al 
vero paese dà cui gli Aztechi provennero. Ponsi 
generalmente la loro antica patria in una contrada 
chiamata Aztlao , la quale dicesi ai settentrione 
del Messico , e distante da esso due mila sette- 
cento miglia. Boltorini A andato a cercarla nel- 
r Asia : tanfo si è incerti sulla situazione della 
medesima. Le favole tradizionali non hanno fat- 
to che accrescere le tenebre di utr avvenimento , 
a cui abbiamo già veduto nella Introduzione a 
questa Storia mal riferirsi i più distinti monu- 
menti che offre P America boreale. Ciò che è 
meno contraddetto si è , che questo popolo fosse 
in movimento verso l’anno 1160 -, e che strada 
facendo , 6 per superstizione , o per ben fondato 
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consiglio, c noi inclineremmo a credere per qual» 
che gravissima discordia insorta , si separasse in 
due corpi; e che la più grossa porzione conosciu- 
ta sotto il nome di Nahuallachi , venisse innan- 
zi , e finalmente si procacciasse stanza nelle iso- 
lette , e sulle rive , e ne’ contorni dei laghi det- 
ti poi messicani. Questa porzione di Aztechi si 
divise in sei frazioni o tribù ; e sono quelle che 
poi furono note sotto i nomi di Sochilmichi , di 
Chalchesi , di Tepanechi , di Cholhuacani , di 
Tlahuichi e di Tiascaiesi. Bendesi probabile que- 
sta opinione considerandosi , che tutti questi po- 
poli parlavano la medesima lingua , e che aveano 
sedi proprie e consistenza politica * quando più 
tardi giunse ne’ contorni del Lago maggiore fra . 
i due l’ ultima partita azteca, divenuta poi sopra 
le altre famosa sotto il nome di. Messicani. 

Non v’ è bisogno di supporre , che tutta quella 
turba giugnesse nello stesso tempo ; e forse le pri- 
me tribù che arrivarono , furono di non lieve aiuto 
alle altre sopraggiunte di poi. Ma non può dubi- 
tarsi , che per quanto la fortuna le favorisse , non 
dovessero travagliar molto coi popoli , che trova- 
rono stabiliti nell’ Ànahuac , onde finalmente col- • 
locarsi sicure. Malrimonii adunque , accordi , 
guerre , furono i mezzi usati a tal uopo ; e se 
i» cose coperte, di densissima caligine è lecito pro- 
cedere per congettura , pare che a poco a poco 
fondassero le città , nelle quali li veggiamo figu- 
rare nella storia , piuttosto che supporre che le 
conquistassero sopra fondatori antecedenti. Il che 
diciamo vedendo da tali città nominate alcune 
delle loro popolazioni ; non dubitando poi , che 
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da qualche accidente traessero il loro nome le al- 
tre. Ecco adunque i Nahuatlachi fatti popoli se- 
parati ,.e fondatori di luoghi divenuti col tempo 
popolosi e belli , e di Stati che seppero per lun- 
ga età reggersi indipendenti. Gli uni edificarono 
sulla sponda meridionale del Lago dolce la gran- 
de e magnifica città di Xochilmitco, ond’ ebbe- 
ro il nome ; gli altri Chalco sulla sponda orien- 
tale del medesimo , e da essa furono poi detti 
Chalchesi. I Colhuacani formarono in Colhuacan 
un principato , che andò poi a rifondersi nel Re- 
gno di Messico pel maritaggio di una principes- 
sa restatane erede unica. I Tiahuichi stabilironsi 
in una terra ricca di cinabro , e da essa trassero 
la loro denominazione. I Tepanechi , così chia- 
mali forse da qualche luogo di loro prima stazio- 
ne , fondarono Azcapozalco , stata città potente ; 
e giunsero ad usurpare per aicuu tempo il Regno 
dell’ Acolhuacan. ■ • . < r - '• 

Abbiamo, più precise notizie dei Tlascalesi. 
Essi dovetfero essere gli ultimi tra codeste sei 
tribù a giugnere sul Lago di Tezcuco , poiché 
piantatisi da prima iu assai angusto terreno , quan- 
do cresciuti vollero allargarsi alcun poco , trova* 
Tono nemici formidabili , e confederati insieme 
per discacciarli i Sochilmichi , i Chalchesi , i Co- 
lhuacani e i Tepanechi. Si dice , che fu si fiera 
una battaglia seguita tra i Tlascalesi è quegli al- 
tri popoli , che del sangue loro ne restarono. tinte 
le acque del Lago. Quantunque però vincitori i 
Tlascalesi pensarono a trovarsi terreno altrove. 
Quindi essendosi divisi in due parti 9 alcuni ebbe- 
ro ricetto dal Re de’ Cicimechi in Tollantzinco 
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e in Quauhcbinauco j altri portaronsi ne’ contor- 
ni dei vulcano Popocatepec per Tettila e Tocbi- 
milco, e fondarono la città di Quauhquechollan , 
altri audarouo più innanzi fino al monte d’ Ori- 
baza ^stabilendosi in vaili villaggi, che per quella 
estensione di paese andarono alzando. La pozio- 
ne maggiore però si spinse alla falda del Mat- 
lacueje j ne discacciò Olmechi e Xicallaucbi r 
ciré n erano abitatori antichi , ed ivi fortifkaron- 
si sotto la condotta di un Capo , che chiamava*' 
si Culhuacaleuetli. Ma gli Huexozincbi , ed altri 
popoli circonvicini , andarono loro addosso con 
lauta forza , che i Tlascalesi furono obbligati a 
ripararsi alla vetta di quella grande montagna , 
e ad implorare la protezione del Re dei Cici- 
mechi. Per essa infatti ritornarono al basso , ri* 
pigliarono l’antecedente loro posizione'} e diede- 
ro principio alla famosa città e repubblica di 
Tlascala , stata poi eterna nemica dell’ Imperio 
messicano., e cagione della mina del medesimo. 

Da principio i Tlascalesi ubbidivano tutti ad 
un Capo. Quando la loro popolazione ebbe preso 
maggiore incrementò , la città e lo Stalo intero 
furono divisi in quattro quartieri , ciascheduno 
de’ quali avea il suo Signore. Noi abbiamo già 
detto altrove come i quattro Signori di Tlasca- 
la , uniti ad alcuni 'Nobili , la cui prerogativa 
non sappiamo su che fosse fondata , formavano 
un senato , arbitro della guerra e delta pace , 
che nominava il Generale dell’ esercito j * ed or- 
dinava la leva della truppe ; siccome pure 'ma- 
neggiava tutti gli affari appartenenti all’ alta po- 
litica. Codesta repubblica essenzial mente aristo* 
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•ratica per le cose che appartenevano alla sicu* 
rezza comune , avea per le cose interne un go* 
vrerno monarchico. Erano i Tlascalesi guerrieri 
coraggiosi , e uomini gelosi del loro onore e del- 
la loro libertà. Di piccola estensione era il loro 
territorio 5 ma sì pieno di città e villaggi , che 
v vi si contava alla venuta degli Spagnuoli più di 
un mezzo milione di abitanti. 

Ma è tempo , che parliamo di quella partita 
di Aztechi , che hi T ultima ad entrare nell' À* 
nahuac , e che è il principale soggetto della no* 
tira Storia. Dopo avere essi lungamente errato 
per varie direzioni , comparvero nelle vicinanze 
del Lago di Tezcuco verso il ia44* Gli Scrit- 
tori americani riferiscono , che giunti verso quel 
Lago , un Principe cicimeco , che regnava in 
que’ luoghi , li obbligò a confinarsi sulla monta* 
gna di Chapoltépec , situata verso la riva occi* 
dentale del Lago , poco meno di due miglia di* 
stante dal sito in cui poscia fu fabbricata la città 
di Messico. Miserabili d’ ogni maniera , senza 
forza , senza arti , incomodi necessariamente ai 
loro vicini , diciassette anni dopo furono costretti 
ad abbandonare quella stanza , e a ripararsi co- 
me in più sicure asilo in Àcocolco , , sito di pa- 
recchie isolette nella estremità meridionale del 
Lago. Ivi stettero per cinqùantadue anni viven- 
do di pesce , d’ insetti e di radici palustri f e 
coprendosi delle foglie di una pianta in abbondan- 
za sotnminjstrata dal Lagp medesimo. 

• . Or questa è fa famosa nazione azleca , di cui 
-dottissimi immini , stali in questi ultimi tempi al 
Messico, non hanno dubitato di magnificare Tan* 
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tica coltura , ad essa attribuendo 1’ onore di quan- 
to era stato di meglio io quella parte d’ America. 
Per quello però che può trarsi dalle sue stesse 
memorie , essa avea appresa io viaggio 1’ arte di 
accendere il fuoco con due pezzi di legno secco 
fregati 1’ uno contro 1’ altro j ed erasi creato un 
Dio protettore , chiamato Huitzilopochotli , di cui 
portava seco un rozzo simulacro di legno. 

Ma se essi erano miseri nella situazione che 
abbiamo accennata , almeno erano liberi. Nei 
1 3 1 4 caddero disgraziatamente in ischiavitu. Del 
qual fatto si adduce per cagione da alcuni , che. 
un Principe di Colhuacan nel cui distretto erano 
le isolette abitate da essi , mosse loro guerra per* 
chè non gli pagavano tributo ; ed avendoli sog* 
giogati , se gli ebbe tutti per ischiavi : da al- 
tri , che quel Principe , mostrando pietà dell’in- 
felice loro stato , offrì loro miglior soggiorno ; 
poscia nell' alto che s ’ incamminavano alle nuove 
stanze gli assaltò, e li fece prigioni. È certa- 
mente cosa singolare r che i Colhuacani , aztechi 
anch’ essi , siccome abbiamo veduto , trattassero 
di tal maniera uomini della stessa loro genera- 
zione. Checché sia di ciò , e della ragione di 
tale trattamento , di quei miserabili si racconta 
ancora che mentre da parecchi anni vivevano in 
siffatta abiezione , trovandosi il popolo del Co- 
lhuacan oppresso dalla guerra che contro alcuni 
suoi vicini sosteneva, ordinò a codesti schiavi di 
armarsi in suo aiuto. E si arcarono essi di fat- 
to , e si fieramente combatterono i nemici de* 
loro padroni , che loro procacciarono una glorio- 
sissima ed intera vittoria. Narrasi poi, che men- 
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tre i Colhuacani perdevano sul campo di battaglia 
il loro tempo in far prigionieri, essendo per essi 
il numero de' nemici presi la misura dei valor 
militare , fuori di quattro, prigioni che tennero 
anche nascosti , gli Aztechi si contentarono di 
tagliare un orecchio a quanti vincevano ; e di 
tali orecchie ne presentarono poi nella rassegna 
sì enorme numero , che quello de’ prigioni fatti 
dai Colhuacani al paragone riusciva di assai poco 
conto. 

Aveano gli Aztechi sperato colla leale loro 
condotta di trovar grazia presso i loro padroni , 
che pur erano del loro sangue : ma se 1’ astuzia 
usala , e il tanto coraggio avuto destarono in 
quelli ammirazione , non però li mossero a mi- 
gliorare la coodiziotie di uu popolo che loro sta- 
to era sì utile. Fu d’uopo che la libertà degli 
Aztechi procedesse da un fatto , il quale non può 
certamente citarsi a loro laude. I Colhuacani 
adunque seguitarono ad averli a spregio. Di che 
è manifesto argomento il tratto superbo usato loro 
alla occasione in cui volendo gli Aztechi dedica- 
re un altare al Dio loro protettore , Huitzilopo- 
chlli , e non avendo cosa conveniente al rito 
( tanto erano miserabili! ) ricorsero al loro Si- 
gnore , sicché si degnasse di provvederli. Ma 
quel Principe non mandò loro che uno straccio 
di grossa tela ; in cui erano avvolti un vile uc- 
cello morto , e varie immondizie schifose. I Sa- 
cerdoti colhuacani , che il recarono a nome del 
Principe, con affettata gravità il deposero sul- 
l’altare , e ritira ronsi senza d'ire parola. Di tanto 
insulto gli Aztechi dissimularono sull’ istante 1’ a- 
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cuto senso *, e volendone prendere vendetta a mi» 
gliore occasione , posero sull’ altare un coltello 
di pietra , e un mazzo d’ erbe odorose. Poi ve- 
nuto il giorno della solennità stabilita , alla qua- 
le per non altro , che per fare d’essi dileggio il 
loro Signore e tutta la corte sua vollero assiste- 
re , gli Aztechi tratti fuori in mezzo alla cerimo- 
nia i quattro prigioni , di cui abbiamo fatta men-' 
zione , dopo d' averli fatti ballare festivamente 
innanzi al simulacro del loro Dio ; stesili sopra 
una pietra , e tolto dall’altare il coltello , apri- 
rono loro all’ improvviso il petto , e strappatone 
il cuore , caldo e palpitante lo offrirono al loro 
Nume. , • 

L’atrocità di questo fatto- empiendo d’orrore i 
Colhuacani , gl’ indusse a sbandire dal loro paese 
razza sì crudele. Per lo che liberi di se gli Az- 
techi , dopo essere stati per due anni in Izta- 
calco , passarono al luogo ove poi fondarono la 
loro città. Fu questa Tenochtitlan , il qual no- 
me significava il luogo in, cui trovato aveano un 
nopallo sorgente dalla fenditura' di un sasso, e sul 
nopallo posante un’ aquila. La dissero anche Me- 
xico , quasi luogo di Mexitli , altra denomina- 
zione .del loro Dio Huitzilopochlli. La fondazio- 
ne di questa citìà , la quale da prima non potè 
essere che un mucchio di capanne ‘ erette sopra 
varie isole, e che poi crebbe splendidissima, sic- 
come si è già veduto , accadde nel i3a5 del- 
1’ era nostra. • ' 

Per assai tempo vissero gli Aztechi in quegli 
abituri una vita piena d’ angustie. La caccia di 
uccelli palustri e la pesca furono come il cotidia- 
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no loro mezzo di sostenersi , . così quello ancora 
di andar procacciandosi con cambii presso i vici- 
ni quanto per gli altri bisogni della vita occorre* 
va loro. La necessità ispirò loro singolarmente 
l’industria di mettere a profitto le piante acqua* 
tiche di cui abbondava intorno a quelle isolette 
il Lago , e con esse ingegnosamente intrecciate , 
e legate in forma di zattere , sovrappostovi fan- 
go , formarono quegli orli galleggianti , che sono 
stati poi una meraviglia anche agli occhi degli 
Europei avvezzi a vedere i capi d’ opera dell’ u- 
mano ingegno in tanti e diversi aspetti. In que- 
sti orti procacciaronsi formentone , patate , zucche , 
fagiuoli , e molti altri vegetabili , atti non solo 
a farli sussistere , ma a formare un capo di traf- 
fico. Tiedioi anni dopo la discordia entrò a tur- 
bare gli abitanti della nuova città. Le fazioni si 
inasprirono j e una parte d’essi passò ad un’al- 
tra isoletta situata a tramontana di Messico , e 
chiamata Tlatelolco , la quale nel procedere dei 
tempi fu una delie più beile e magnifiche parti 
della capitale dell’ Imperio. 

Mentre i Messicani andavano in silenzio ere* 
scendo in questa maniera d’ uomini e d’ indu- 
stria , è facile presumere che dessero forma e al 
loro governo, e alla loro religione. Nelle anti- 
che loro memorie viene accennato , siccome di- 
cemmo di sopra $ che nel tempo della loro pel- 
legrinazione si erano creati a protettore codesto 
Huitzilopochtli , che è il Dio della guerra. Gii 
scrittori non hanno saputo dirci se traessero dal 
loro paese nativo questo orrendo genio di super- 
stizione , o se ne nascesse loro l’ idea cammia 
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facendo per una esasperazione cagionata ne’ loro 
cuori dai crudeli infortuni! sofferti. Il barbaro 
sacrifizio de’ quattro prigionieri da noi riferito 
potrebbe avere una probabile interpretazione dallo 
stato di schiavitù iu cui erano tenuti dai Colhua- 
cani. E forse i Sacerdoti loro ben augurando 
dall’ effetto che l’ assassinio religioso di que’ pri- 
gioni avea prodotto , caddero in pensiere che gio- 
var potesse pei venturi bisogni della nazione il 
violentare coll’ umano sangue la potenza de’ Nu- 
mi. Se forse a più naturale idea mirando non 
vollero rendersi formidabili ai loro nemici , con 
sì tremendo apparato prendendo vendetta d’ essi 
ove cadessero nelle loro mani. Nè sarebbe fuori 
di probabilità , che all’ una e all’altra conside- 
razione si dovesse quell’ atto di atroce barbarie , 
molto più che sappiamo come non meno de’ Mes- 
sicani anche i Tlascalesi ebbero nel loro Camaxtle 
un Dio tremendo al pari dell’ Huitzilopochtli dei 
Messicani , venerato da loro fessamente con 
culto sanguinario. Checché sia di ciò , per quel- 
lo che riguarda gli Aztechi messicani , pare che 
circa a questi tempi che discorriamo possa fissar- 
si l’epoca in cui diedero stabile forma a rito sì 
barbaro : nè poco può avervi contribuito 1’ altro 
orribile fatto che siamo qui per soggiugnere. 

Erano i Messicani adunque venuti in qualche 
stato dacché padroni di sé ed ordinati in società 
civile aveano fondata una città loro propria , e 
davan opera a qualche arte, e ad alcun ramo di 
utile negozio co’ vicini. Perciò non sarà strano 
il credere che fossero in alcuna relazione coi 
popoli abitatori delle sponde del Lago , e spezial- 
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mente coi Colhuacani , loro antichi padronk Que- 
sto è detto per .riguardare verisimile tanto la do- 
manda che raccontasi fatta da essi ad un Prin- 
cipe del Coihuacan di una delle sue figlie per 
consacrarla madre del loro Dio , quanto la con- 
cessione che d’ essa egli ne fece loro. Possiamo 
aggiungere con eguale verisimiglianza un secreto 
rancore de' Messicani verso una Casa di cui avea- 
no avuto tanto a dolersi in addietro ; e nel Prin- 
cipe un sentimento abituale di superstizione , 
per cui fosse tocco o da vanità per l’ onore a 
cui dicevasi destinata la figlia , o da tema d’ in- 
contrare lò sdegno del Dio , pel cui oracolo i 
Messicani dicevano essere eccitali a tate consa- 
crazione. Fatto sta <f che accolta la donzella 
con gran festa , fu immantinente sacrificata sul- 
l’ aitare del terribil Dio; e quello che è più , 
trattane dal corpo la pelle, d’essa fu vestito uno 
de’ più arditi giovani della nazione , e collocato 
nel santuario accanto al simulacro, di Huilzilopo- 
chili. £ poiché venuto il Signore di Coihuacan 
ad assistere all’ apoteosi della figlia , ed introdot- 
to nell’ oscuro tabernacolo , allo splendore del 
coppale infiammato posto nel tombolo vide la 
spoglia insanguipata della vittima , non è a dire 
qual colpo risentisse il suo cuore paterno. Uscì 
egli fremebondo; gridò vendetta a’ suoi che l’ac- 
compagnavano. Ma nissuno ardì moversi : chè 
la moltitudine circostante li avrebbe esterminati 
sull’istante senza riparo, o li avrebbe fulminati 
l’ira del Nume oltraggiato. Ignoranza e supersti- 
zione, ancora forse calmarono poi gli animi; e 
intanto la donzella fu detta Dea e Madre di tot- 
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ti gli Dei messicani , e sotto il nome di Tete- 
oinan per tate la credettero, e la riverirono le 
succedenti generazioni. 

CAPO OTTAVO. 

I Messicani si creano un re , e lo stesso ad emulaaione 
fanno gli abitanti di Tiatelolco. — Travagli del primo 
re di Messico. — Sotto il secondo i Messicani incomin- 
ciano a farsi nome in guerra , e prosperare — Fine in- 
felice del terzo re. — Ingrandimento del Regno sotto 
il quarto. — Conquiste notabili del quinto. — Sotto 
il sesto cresce maggiormente la potenza messicana. — 
Fine del reame di Tiatelolco. — Breve regno del set- 
timo re. — Splendidissimo quello dell’ottavo. — Il 
nono re è Montezuma il juoiore. — Si notano alfuui 
avvenimenti di Principi acolhuacani. 

Il governo de’ Messicani era stato sempre in 
mano di venti persone le più riputate presso loro 
per nobiltà e sapienza. Nel li 5a gli abitanti di 
Tenochtitlan si crearono uo re, forse ad imita- 
zione delle nazioni circonvicine ; e poco dopo 
fecero la stessa cosa quelli di Tiatelolco. Si ve- 
de che i Messicani si erano fìu da quel tempo 
accostati ai Principi dominanti nell’ Anahuac. Im- 
perciocché Acamapitzin , loro primo re , figlio 
di un nobilissimo Azteca, avea avuto per madre 
una principessa della reai casa di Colbuacan ; e 
quantunque allorché traltossi di trovare una sposa 
per questo nuove re t uè il Signore di Tlacopan 
uè il He di Azcapozalco volessero imparentarsi 
con lui , non però ricusò di dargli una sua figliai 
il Signore di Coatlican , discendente da uno dei 
tre Principi acolhuacani , de’ quali abbiamo già 
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parlato. I Tlatelolchi , volendo tra re , non lo 
scelsero del loro sangue ; ma andarono a doman- 
darlo al Re di Azcapozalco,, il quale diede loro 
un suo figliuolo. Sembra che con ciò seguissero la 
ragione del vassallaggio , in cui tenevansi riguardo 
a quel re ; ed è almen certo che quel re sdegnossi 
de’ Messicani perchè disposto aveano di loro stessi 
senza dipendere da lui, al quale pure pagavan tri- 
buto. Non era questo fino allora stato che di una 
certa quantità di pesce , e di un certo numero di 
uccelli acquatici. Quel re impose loro per 1’ avve- 
nire non solo di raddoppiarlo , ma di aggiungervi 
molte migliaia di marze di abeti e salici da pian, 
tare sulle strade e ne’ giardini di Azcapozalco , e 
di condurre colà un grande orto ove fossero se- 
minate e già nate tutte le semenze proprie del- 
l’Anahuac. Nè fu contento di questo : chè l’an- 
no dopo volle ancora , oltre le dette cose , nel- 
l' alte’ orto che domandò , un’ anitra ed una 
garza covanti entrambe le loro uova a modo , 
che al giungere in Azcapozalco incominciassero 
ad uscirne i pulcini ; e nell’ anno susseguente 
volle di più un cervo , per ottenere il quale ì 
Messicani doveano correre per boschi e montagne 
di dominio dei loro nemici. Acamapitzin gover- 
nò i Messicani per trentasette anni. Sotto il suo 
regno Messico incominciò ad avere edifizii di 
pietra e canali , e la sua popolazione si accrebbe^ 
Alcune pitture della raccolta del Mendoza fanno 
credere che i Messicani avessero parte in varie 
imprese militari di Principi vicini; e certamente 
siccome Acamapitzin , oltre essersi imparentato 
«ol Signore di Coatlican , la cui figlia non gli 
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diede prole > ebbe io seconda moglie, vivente 
la prima , una figlia del Signore di Telepatico , 
è facile comprendere che potè avere anche alleati. 

Dopo la sua motte fu messo ordine stabile alla 
elezione de’ re di Messico , - tanto per ciò che 
riguardava il .numero di- quelli che dovevano 
averne il diritto , quanto per ciò che riguardava 
il cerimoniale della incoronazione del monarca 
eletto. Huitzillibuitl , figlio del vdefunto , fu lo 
scelto - e i Nobili di Messico ebbero, l’accortez- 
za d’indurre il Re d’ Azcapozal'co a dargli in mo- 
glie una sua figlia. Una seconda poi n’ ebbe dal 
Signore di Quauhnahuac , dalla quale nacque il 
più famoso re de’ Messicani , Moptezuma I. Sot- 
to quel re i Messicani si fecero onorato nóme 
nelle cose di guerra , certo essendo che militaro- 
no con valore in qualità di ausiliari! del .Re deb 
l’ Acolhuacan contro il Signore di Xaltocati. Fu 
allora eziandio che poterono principiare a vestirsi 
di buona bambagia! , perciocché aumentarono la 
loro agricoltura e i loro traffichi., avendo molti- 
plicati gli orli galleggianti e le barche da traspor- 
to. Al tempo di Huitzillihuitl morì il primo re 
di Tiatelolco , che lasciò ,la sua città considera- 
bilmente accresciuta di popoli , di buoni editìzii , 
eli bei giardini e di civiltà; e gli fa dato a suc- 
cessore Tlacateoll , di' stirpe o tepaneca , o aco- 
lhuacana: di ciò essendo gli scrittori tra loro di- 
scordi. 

Ad Huitzillibuitl , che morì nel 1409; succes- 
se Chimalpopoca . , suo fratello; e tu in questa 
occasione che venne stabilito, che la Corona $a- 
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rebbe sempre data ad uno de 1 fratelli del re de- 
funto , e in mancanza di questi ad uno de’ nipo- 
ti : e così poi fu fatto. Bisogna dire , che Chi- 
malpopoca fosse uomo di maneggio, poiché egli 
ebbe in feudo la città di Tezcuco da un usur- 
patore del Regno dell’ Acolhuacan , e dal Re di 
Tlatelolco ebbe la città di Huexotla. Ma quel- 
F usurpatore empi l’ Anahuac di stragi e di rui- 
- ne ; e furono tanti gl’ insulti che di poi fece a 
Cbimalpopoca , che questo re sventurato sia per 
togliersi alla sua rea fortuna , sia per meritarne 
una migliore alla sua famiglia e al Regno , de- 
liberò di morire sagrifìcato al suo Dio Huitzilo- 
pochtli.- Ed era ornai presso la .pietra fatale, 
quando i mandatarii del tiranno il presero arma- 
ta mano ,, e legato il trasportarono io Azcapozal- 
co , dove fu chiuso in una gabbia di legno , nel- 
la quale poi si appiccò da se stesso nel i4a3. 
Sotto di lui i Messicani aveano riportate alcune 
vittorie cóntro gli abitanti di Chalco , e di Te- 
quizquiac. Cbimalpopoca fu di carattere assai 
superstizioso. Egli fece portare in Messico una 
gran pietra , la quale servir dovea pel sagrifizio 
de’ prigionieri di guerra 5 ed un’ altra maggiore 
e di forma elittica pel sacrifizio gladiatorio , di 
• cui avremo a parlare a più opportuno iuogo. 

Gli Elettori diedero la porona di Messico ad 
Itzcoatl , figlio anch’egli di Acamatzin è di una 
schiava , e fratello per parte di padre dei due re 
precedenti. Le cose dell’ Anahuac erano allora 
sconvolte: tutti i Principi trovavansi abbattuti per 
la tirannia di Maxtlaton , 1’ usurpatore del Regno 
dell’ Ac^huacàn. Era di comune interesse il de- 
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beliate quel mostro : tua il popolo messicano ri* 
cusava di stare in guerra contro sì formidabile 
re , preso da incredibile spavento. La prudenza 
d’ Ilzcoatl , e il coraggio del giovine Montezuma 
alzarouo gli spinti de' Messicani ; e questi ebbe- 
ro la gloria di dare una battaglia , la cui conse- 
guenza fu di togliere dal mondo 1 ' usurpatore , di 
saccheggiare Azcapozalco , e di donar.é la pace ai 
popoli dell’ Auahuac. Il Regno di Messico s’ in- 
grandì colla conquista di varie cittì, e col pri- 
mato sopra i Regni dell’ Acolhuaean e di Tlaco- 
pau. Imperciocché avendo Ilzcoatl ristabilito nel 
primo Nezahualcojotl , e dato il secondo, a Toto- 
quihuatzin , questo di stirpe de’ Tepanechi e l’ al- 
tro di quella de’ Cicimechi , li obbligò entrambi 
a stare in ferma alleanza coll 1 Imperio , che co- 
sì incominciava egli a stabilire $ ed a prestare 
tutte le loro truppe ove ne fossero richiesti. Fu 
un tratto di sua profonda politica il crearli en- 
trambi- elettori onorarli deli’ Imperadore di Mes- 
sico. Itzcòati morì nel t436 pieno di gloria. 

. L 1 uomo che avea condotta la nazione messica- 
na a tanto splendore con imprese meravigliose sot- 
to quel saggio e valeute re , veramente era stato 
Montezuma ; è Montezuma fu il successore dato ad 
Itzcoatl. Egli conquistò Chalco : fece morire Quau- 
thtlaton , re di Tlalelolco , il quale avea voluto 
uccidere Ilzcoatl^. e impadronirsi di Messico. La- 
sciò per altro liberi i Tlatelolchesi a farsi un re, 
ciré tu -Moquibuix 5 e sottomise alla coróna mes- 
sicana molte provincie , così die portò la domi- 
nazione sua a levante tino al Golfo , a scirocco 

fino nel centro del vasto paese de' Miztecbi , a 
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mezzodì fino a Chilipan , e più oltre ; a ponente 
fino alia valle di Toluca , a maestro fino in mez- 
zo al paese degli Otomiti , e a tramontana sino 
ai confini della valle di Messico. Questo gran re 
fece opere magnifiche nel Lago , grandi edifizii 
nella sua capitale e superbi templi ; e promulgò 
buone leggi , ed introdusse istituzioni di più ma- 
niere. .Egli mori nel 1 464 • ’ ' 

Il sesto re di Messico fu Axajacatl. Suo padre 
era stato fratello de’ tre re predecessori di Mon- 
tezuma , e figliuòlo , eom’ essi , di Acamapilzin. 
Montezuma , prima della sua incoronazione avea 
fatta P impresa di Chalco per procacciarsi prigio- 
nieri da sacrificare nella solennità di quella. fun- 
zione. Axajacatl ne imitò l 1 esempio portando la 
guerra sulle coste del Mar Pacifico , quattrocen- 
to miglia lungi da Messico, contro i. popoli del- 
la provincia di Tecuantepec. Egli conquistò que} 
paese e quello di Goatulco poi carico di gloria 
e di spoglie nemiche ritornò a Messico, e si fe- 
ce incoronare.. Negli anni successivi fece altre 
conquiste. . ’ _ . 

Al tempo suo ( 1470 ) i Messicani riguarda- 
rono come un disastro loro proprio la morte di 
Nezalmalcojotl , re delf Acuì briaca n della stirpe 
cicimeca , ristabilito sul trono da Itzcoall dopo 
la jnorte del tiranno Maxlaton. Giustamente gli 
Storici cicimechi e messicani riguardano quel re 
come uno de’ più grandi eroi dell’America an- 
tica , per l' eminènti virtù che possedeva , pel 
coraggio suo , e per la sua sapienza. Alle arti 
di re guerriero , e di governante, accoppiò' gli 
studi i delta tranquilla filosofia ; si dilettò altamen- 
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le dell’ astronomia é della storia naturale , scien- 
ze che poi svolsero in essolui quella più sublime 
delle verità astratte , ónde gli uomini prendono 
i tipi delle virtù morali. Perciò dicesi di lui, 
che a’ suoi figliuoli era uso insinuare , che , nel 
conformarsi al popolo in venerare i simulacri de- 
gli Dei vedessero l’ errore che si commetteva , 
uno sola potendo essere l’ eterno Iddio creatore 
di tutto. Nè per altro si ristette egli dall’ abolire 
il culto dominante se Don .perchè vide che avreb- 
be senza frutto eccitati rumori e disordini atti a 
rovesciare lo- Stato. Ed avea già in parte tenta- 
ta l’opera proibendo i sacrifizii umani. Ma l’o- 
pinione radicata nel popolo non permise che fa 
proibizione sussistesse; e tutto quello che potè 
fare in tale proposito , fu di circoscriverli ai soli 
prigionieri di guerra. Piantò per , altro un miglior 
culto in cospetto deli’ antico , il quale forse col 
tempo avrebbe rovesciato 1’ altro , se migliori ca- 
si retta avessero la condizione deJ suo paese , e 
se i suoi successori fossero stati fedeli a’ suoi prin- 
cipii. Imperciocché vieue narrato come ad onore 
del Creator del mondo fabbricò un’ alta torre di 
nove piani, l’ultimo de’ quali' fluiva in una vol- 
ta rappresentante il eielo. Ivi stavano tutto il 
giorno uomini destinati a battere in certe ore so- 
pra alcune lamine di finissimo metallo , ai suono 
delle quali egli inginocchiandosi faceva la sua 
preghiera all’Altissimo; ed in onore di lui usava 
pure in certi tempi dell’ anno un digiuno. Del 
resto egli è singolarmente distinto per le leggi 
che promulgò , le quali servirono non tanto 
pe’suoi sudditi, quauto per altri popoli vicini. 
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Nel secolo XVI erano ancora rinomate varie sue 
poesie di assai alto carattere , che noi non sa- 
premmo meglio paragonare che ai più sublimi 
cantici de’ nostri sacri libri , volendone giudicare 
da qualche squarcio , e da quanto i primi scrit- 
tori delle cose della conquista ne hanno detto. 
Cosi giustamente è durata la fama dello splendo- 
re a cui al tempo suo si alzò Tezcuco, divenu- 
ta allora la patria delle arti, e il centro della 
coltura , dove si parlava con maggior pulitezza e 
perfezione la lingua messicana , e dov’ erano ac- 
colti i migliori artefici , ed abbondavano i poe- 
ti , gli oratori e gli storici. Ma ritorniamo ad 
Axajacatl. , 

L’ alta fortuna di questq re gli creò un nemi- 
co nella persona di un Principe , che al tempo 
di Montezuma era stato uno dei più illustri ap- 
poggi del sorgente Imperio messicano , e che dal- 
la influenza di Montezuma islesso , al pari che 
dalla fama delle proprie imprese , poteva ricono- 
scere il trono di Tlalelolco , ch’egli occupava. 
Moutezuma lo aveva anche unito alla propria fa- 
miglia dandogli in isposa uba morella di Axaja- 
catl. Era questi Moquihuix. Perchè costui cam- 
biasse d’affetti non è noto. Noto è soltanto , che 
non contento di sfogare 1’ odio suo contro il Re 
di Messico * brutalmente strapazzandone la sorel- 
la che gli era moglie , si pose a suscitargli nemi- 
ci da ogni parte 5 e diventò capò di una cospi- 
razione , la quale , se non fosse stata repressa a 
tempo , avrebbe distrutto 1’ Imperio messicano. 
Fu questa la più crudel guerra civile di cui le 
Storie faccian menzione : perciocché Tlalelolco 
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e Tenochlitlao , siccome si è veduto , erano po- 
co meno che una sola città, e di un sangue stes- 
so eraoo gli abitanti dell’ una e deir altra, dalla 
separazione in poi mantenutisi sempre caldi nel 
dispetto e nell’ odio reciproco. Un vecchio sacer- 
dote di Tlatelolco avea immaginata una bevanda 
tinta di sangue , e mista forse a qualche o liquo- 
re, o polvere alta a mettere in furore i solda- 
ti , onde renderli tremendi nell’attacco. Le don- 
ne stesse di Tlatelolco si videro entrare nelle 
strade confinanti di Tenochlitlan con in mano 
ardenti scope , e gittarie entro le porte delle ca- 
se messicane. Axajacatl non fu tardo ad assalire 
Moquihuix , il quale non maucaudo alle parti 
sia ili re , sia di generale , in mezzo al cimento 
gravissimo in cui si era posto , pur ebbe a soc- 
combere. Dalla scala del maggior tempio di Tla- 
telolco , menti’ egli animava i suoi , un ardito 
soldato messicano l’urta al basso , e nella grave 
caduta gli si sfracella la testa. Dicesi , che Axa- 
jacatl , essendogli presentato il cadavere di si for- 
roidabil nemico , gli aprisse il petto , e strappa- 
tone il cuore 1’ alzasse in olocausto al terribi! dio 
della guerra. Moquihuix era il quarto re di Tla- 
telolco ; e fu l’ultimo. Indi in poi quella città 
non fu più che una parte di Messico. 

La cospirazione che ordita aveano con Moqui- 
huix varii popoli dell’ Auahuac , molti de’ quali 
aveano grande. Stato , fu per Axajacatl una op- 
portuna occasione di nuove ed importanti conqui- 
ste ; e gli anni, che dopo questo fatto regnò an- 
cora , vennero contraddistinli da ulteriore amplia- 
zione del suo Imperio. . 
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Axajacatl morì nel 1 477 j e gl* Elettori mi- 
sero sul suo trono il maggiore de’ suoi fratelli , 
chiamato Tizoc. La storia racconta di lui,' che 
sottomise all’ Imperio quattordici città , alcune 
delle quali pare che si fossero ribellate. Alcuni 
grandi vassalli cospirarono contro di lui } e fu 
creduto phe morisse di veleno. Ma siccome niu- 
na circostanza si riferisce la quale dimostri il fat- 
to ; ed altronde alcuni lasciarono scritto essere 
stato vittima di una malia orditagli da certe stre- 
ghe 1 egli è probabile che morisse di consunzio- 
ne. Tizoc lasciò lama d’ uomo circospetto e se- 
vero. Ma nel mentre che la storia è scarsa di 
azioni illustri di }ui , essa nota alcuni avveni- 
menti seguiti in tempo del suo regno , i quali 
meritano particolare menzione , attesoché si le- 
gano coi fatti riferiti nell’antecedente libro. 

Al celebre Nezahualcojoll , re dell’ Acolhua- 
cam , era succeduto Nezahualpilli , da lui mede- 
simo proclamato prima di morire , non ostante 
che fosse il più giovine dei suoi figliuoli. Fu 
Nezahualpilli in credito di uomo, assai sapiente , 
e conoscitore dei più oscuri arcani della natura 
e delle umane cose. A lui ricorse molle volte 
l’ infelice Montezuma in mezzo ai terrori in che 
l'anima sua superstiziosa era caduta pei tristi ca- 
si occorsi al suo tempo , e da noi bastantemente 
già indicali. Avea Nezahualpilli varie mogli ,di 
case nobilissime , e non ne avea dichiarata regi- 
na nessuna , volendo di quest’ onore investire una 
donna della imperiale famiglia di Messico. Ot- 
tenne infatti una nipote di Tizoc , la quale ita 
a nozze jn Tezcuco , condusse seco una sorella 
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di singolare bellezza , da Nezahualpilli , che se 
ne innamorò, sposata aneli’ essa, e dichiarata re- 
gina al pari deli’ altra. Dalla prima egli ebbe un 
figliuolo ; e tu Cacamalziii suo successore al tru- 
llo , poi fatto prigione dagli Spagnuoli , e morto 
disgraziatamente , siccome per noi si é narrato. 
Dall’ altra ebbe Huexolzincatzin, di cui parlere- 
mo fra poco ; ebbe Coauacotzin , stato re rid- 
i’ Acolhuacan aneli’ egli , e fatto poscia impiccare 
da Cortez ; e finalmente ebbe Xxtlilxochitl , che 
si confederò cogli Spaguuoii ai danai dei Messi- 
cani , e finì cambiando religione e nome. Que- 
sta breve digressione serve ad illustrare molte co- 
se accennate nel libro antecedente , ed alcune che 
accenneremo iti appresso» Or ritorniamo agl’Iui- 
peradori di Messico. 

Morto Tizoc nel 1482, fu. in suo posto in- 
nalzato al trono Ahuitzoti , fratello dei due re 
precedenti. L’ antecessor suo avea accumulata una 
enorme massa di materiali per costruire al Dio 
protettore della nazione un tempio, che tutti su- 
perasse quelli del paese $ e le prime cure di Ah- » 
uilzotl si rivolsero a compire tale opera. Incredi- 
bile fu il nùmero delle persone impiegate ai la- 
vori occorrenti 5 e in qualLro. anni il tempio si 
terminò. Io questi quattro anni aveudo avuto Ah- 
uitzoti varie guerre, tutti riserbò i prigionieri 
fatti , onde più magnifica riuscisse per la quan- 
tità delle vittime la dedicazione del nuovo tem- 
pio. I Re vicini , e tutti i ' Principi e ' Nobili 
delle tante provincie dell’Imperio, furono invita- 
ti alla solennità» Piobabilmente gli scrittori han- 
no esageralo portando a * sei milioni il numero 
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delle persone concorse alla festa , e ad oltre set- 
tanta mila quello delle vittime. Si è aggiunto 
che le vittime ordinale in due fila , ognuna di 
queste occupava un miglio e mezzo d’ estensione 
sulle strade di Tlacopan e d’ Iztapalapau sino al 
tempio $ e in qualche maniera sembra ciò com- 
provarsi da un sito di quest’ ultima chiamato 
Malcuillapilco , che in lingua messicana significa 
punta o estremità dei 'prigioni. Questo macello 
sacrilego , certamente il maggiore che la super- 
stizione abbia commesso nell’ universo mondo , fu 
celebrato nel 1487. * . 1 . 

* Sino al 1496 Ahuilzotl non fece che imprese 
militari , o reprimendo popoli sollevati , Q 'sog- 
giogando quelli che dianzi vivevano indipendenti. 
Nelle varie sue guerre ebbero a distinguersi per 
valore e per scienza militare Mcnlezuma , che 
tu poi l’ imperadore , e Tezcatzin suo fratello. 
Le più lontane provinole del paese , a cui ab- 
biam detto essersi estesa la denominazione del- 
l' Anahuac , furono sotto il reguo di Ahuitzotl 
aggregate all’Imperio, e il nome di questo im- 
peradore era passato in proverbio quando gli Spa- 
gnuoli entrarono pel Messico ; ed essi lo conser- 
vano ancora per significare un accattabrighe , un 
uomo che colie molestie e vessazioni sue non la? 
scia vivere quieto nissuuo. Tale è il concetto re- 
stato di lui. Però pou mancava d 5 altre virtù ol- 
tre alle militari. Egli fu principe magnifico e li- 
berale. Abbellì il Messico di edificii superbi , ri- 
munerò largamente chiunque con fedeltà lo ser- 
viva , ed ebbe singolarmente 1 ' uso , nel tempo 
in cui riceveva i tributi delle provincie , di ra« 
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«lunare il popolo della capilale , e di distribuire 
in persona a’ bisognosi e viveri e vestiti. Sotto 
alcuni de’ suoi predecessori Messico avea sofferte 
i ti inose inondazioni : una ne soffi ì tanto più pe- 
ricolosa , quanto essa fu affatto inaspettata , e tut- 
ta in colpa di questo imperadore , il quale poco 
mancò che non De rimanesse la vittima. L’acqua 
del Lago erasi abbassata notabilmente , e la na- 
vigazione diventava difficile. Per rimediare, a que- 
sto disordine Abuitzotl immaginò d’ introdurvi 
una fiumana che veniva dalle parti del Cojoacan: 
al qual effetto ordinò al Signore di quei- paese 
di fare le operazioni occorrenti^ Izotzumatziu , 
che tale era il nome di .quel priucipe , rappresen- 
tò il danno che da tale operazione potéva veni- 
re alla città , poiché 1’ acqua di quella fiumana 
ora scarseggiava , ed ora correva soverchia. L’Im- 
peradore sospetta della fede di Izòtzomalzio , o 
per lo meno della rettitudine del suo avviso j e 
irato seco lui lo discaccia e lo fa morire. Oppo- 
ne poi la superstizione ai pericoli della natura ; 
e facendo dai sacerdoti portare in processione so- 
lenne il simulacrodi Chalchlhuillicue , la Dea 
dell’ acqua , dà libero sbocco alla fiumana. Non 
va guari che la città è allagata, che ponti e ca- 
se minano da ogni palle } ed egli stesso che Ivo* 
vavasi io una stanza a pian terreno- del 6uo pa- 
lazzo , improvvisamente Si vede in pericolo d’ es- 
ser sommerso •, e per la fretta d’ uscirne e sal- 
varsi , dà di cozzo nello spigolo superiore della 
porta , ch’era bassa , e ne trae una contusione , 
che poi gli cagionò la morte. 

Non avendo Ahuitzotl lasciati fratelli , f eie. 
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zione <lovea farsi tra molti nipoti suoi , ciaschedu- 
no de’ quali poteva parer degno dell’altissimo po- 
sto. Montezuma , detto il juniore , per distin- 
guerlo dal precedente , fu l’ eletto. Noi abbiamo 
detto quanto può bastare a dichiarazione del suo 
carattere e delle sue imprese. Fece egli qualche 
nuova conquista nelle guerre clt’ ebbe a sostene- 
re , ma le più dovette -intraprendere per sotto- 
mettere popoli rivoltati. Corresse molte cose ne- 
gli ordini interni del governo e molte ne stabilì 
di nuovo ; più di tutti i suoi predecessori diede 
risalto alla dignità reale , e ne raffermò la po- 
tenza , conforme abbiamo altrove indicato. 

Al suo tempo mancò di vita Nezahualpilli , 

. re deli’ Acolhuacan , che negli ultimi giorni di 
sua vita contristò assai Montezuma , contristato 
già vivamente pei sinistri presagi che facevanglisi 
da ogni parte. Ed ecco come. Era Nezahualpilli 
valentuomo , in ogni cosa imitatore di suo pa- 
dre ; e singolarmente severo contro chi violasse 
le leggi. Una legge puniva di morte chi si fosse 
permesso di dire parole indecenti nel palazzo del 
re. Huexotzincatzin , il più caro a lui de’ suoi 
figli, primogenito della seconda regina , che so- 
pra tutte le altre mogli egli amava, violò questa 
legge. Un tratto di giovanile inconsideratezza lo 
avea condotto a ciò , e le poche persone eh’ era- 
no state presenti ,coufessando il fatto , ne tem- 
peravano con molte considerazioni assai fondale 
la gravità. Mio figlio , diss’egli pieno di dolore, 
ha violala la legge , e se io gli perdono , si 
diià che le leggi non sono falle per tutti. Sap- 
pianò adunque i miei sudditi , che a nessuno 
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sarà perdonata la trasgressione di esse , poi- 
ché non la perdono al figlio che amo più di 
tutti . Nè le preghiere de’ cortigiani e degli ami- 
ci, nè le lagrime della Regina , uè 1’ interposi- 
rione di Montezuma , imperadore e parente , val- 
sero a dislorlo dal suo proposito: il Principe tu 
tolto di vita. Dopo questo fatto Nezahualpilli si 
sottrasse agli occhi di tutti , nè più seppesi cosa 
alcuna di lui. Certo è però che morì nel i5i 6. 
Non avendo egli nominato il successore al suo 
trono , un Consiglio si radunò , il quale credette 
di potere eleggere il re come usavasi in Messi- 
co ; e preferi Cacamatzin , il quale oltre alle 
qualità di principe prudente e valoroso, era an 1 - 
che il primogenito della prima Regina. Ma vi 
si oppose Ixtlilxochitl j nulla trattenuto dalie con- 
siderazioni assai forti che in tale occasione gli 
fece 1’ altro fratello Coanacotzin. Cacamatzin an- 
dò a Montezuma per domandare consiglio ed 
aiuto ; e Montezuma gli disse che principiasse 
dal mettere in salvo il tesoro reale ; e promise 
officii e forza. Ixtlilxochitl non aspettò il ritorno 
del fratello , e andò nelle montagne del Meztit- 
la» a provvedersi d’ uomini. Cacamatzin era stato 
incoronato solennementè in Tezcqco , e per aver 
pace fece dire al suo emulo contentarsi egli della 
capitale e. degli stati in pianura, e lasciare a 
Jui quelli delle montagne che già occupava , di- 
sposto inoltre a dividere con- Coanacotzin le. ren- 
dite di quanto riteneva. Ma contradisse Ixtlilxo- 
chitl ; dichiarò nulla macchinare contro i fratel- 
li , e non mantenere io piedi l’ esercito che per 
opporsi agli ambiziosi disegni de’ Messicaui ; es« 
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sergli fortemente sospetto Montezuma ; e mal 
pronosticare di chi si abbandonasse alia sua fede. 
Visse quindi in continua guerra coir Imperadote 
sino al giungere degli Spagnuoli. Dicesi di più , 
che ardi mandargli cartello di disfida , e di ab* 
bruciar vivo in faccia a tutto l’esercito un Pria* 
ci pe parente di Montezuma., il quale promesso 
avea di arrestar lui e condurlo legato a Messi* 
co. Nè di poco poi contribuì alla ruina dell’ Im- 
perio messicano , siccome si è bastantemente ac- 
cennato. 

Queste notizie , alquanto più estese , erano ne- 
cessarie perchè alcune parti della Storia esposta 
fossero chiarite. ■ 

. CAPO NONO. 

Qualità tisiche dei Messicani. — Loro facoltà intellettua- 
li. — 1 oro morali abitudini. — Loro virtù domesti- 
che. — Metodi tenuti da essi nella educazione delia 
gioventù. 

Ai re , di cui abbiamo brevemente accennate 
le imprese , i Messicani dovettero senza dubbio 
la potenza alla quale, erano sorti ; ed è meravi- 
glia il vedere come si alzarono a tanta prosperi- 
tà e a tanto splendore in ■ poco più di un seco- 
lo ; chè fatto simile di nessun popolo presenta la 
storia dell’ antico Continente. Ma senza una feli- 
ce indole loro, uopo è confessare che non si sa- 
rebbero tratti mai a tanta fortuna , qualunque sta- 
to fosse l’ardimento e l’ingegno de’ loro Principi. 
Giusto è dunque considerare il caratteie de’ Mes- 
sicani 7 secondo che apparisce essere stato al lem- 
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po della conquista : perciocché per quello che pos- 
sa essere stato da queir epoca in poi , le orren- 
de disgrazie sofferte , lo stato di compressione in 
cui sono stali tenuti , la nuova religiouè , le nuove 
leggi , il modo nuovo di vivere , e le necessarie 
relazioni in cui hanno dovuto essere con uomiui 
d’ altra razza , naturalmente debbono avere altera- 
to in non mediocre maniera i tratti loro originali. 

Mentre però più direttamente noi parliamo dei 
Messicani , non così d* essi soli in questo proposi- 
to possiamo ragionare , che le cose appropriate ad 
essi non debbano accumularsi anche agli uomini 
d’ altre generazioni abitanti nell' Anahuac. Imper- 
ciocché tutti essi , o alcuna somiglianza traesse- 
ro sino dalla loro origine primitiva, o sotto il cli- 
ma dell’ Anahuac 1’ acquistassero per la influenza 
che T aria e il suolo esercitano , per le qualità 
fìsiche e per le disposizioni morali , presso a po- 
co trovavansi del pari : tutta la differenza, che in 
essi apparisce , dovendo essere spiegata dalla di- 
versa educazione. Or dunque incomincieremo dal 
dire, che i Messicani, e generalmente tutti quelli 
che vivevano nell’ Anahuac , eran uomini di re- 
golare statura ,- uè per eccesso, nè per difetto 
scostatisi da essa , e nelle membra de’ loro cor- 
pi egregiamente proporzionati. Buona era la car- 
nagione loro , e di colore olivastro la pelle , fol- 
li i capelli , neri , grossi alquanto e lisci 5 scar- 
sissima la barba , e per lo più niuu pelo sulle 
gambe , sulle coscie , e sulle braccia : avevano 
fronte stretta , occhi neri e lucenti , ed una den- 
tatura mirabile per l'uguaglianza, la fermezza e 
bianchezza ; e tra mille di loro era più difficile 
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trovare un guercio , uno storpio , un gobbo , che 
fra certo individui d’altra nazione. La mistura 
di codeste qualità faceva che i Messicani , se nel 
totale per avventura non presentassero un aspetto 
piacevole , non però dispiacessero. Le giovani mes- 
sicane poi , molte delle quali erano bianche , avea- 
no comunemente i tratti che formano la bellezza 
del sesso ; e questa prendeva non mediocre risal- 
to dalia dolcezza del loro favellare e dalla grazia 
delle loro maniere : alle quali cose accoppiavano 
una naturale modestia. Così conformati , siccome 
abbiamo detto, i Messicani erano di sana e ro- 
busta complessione , ed esenti da molte Jnferrai* 
tà , comuni presso gli Spagnuoii ed altri Euro- 
pei ; e vivissimi erano i loro sensi , e quello del- 
la vista massimamente , a modo che la conserva- 
vano intera sino all’ ultima vecchiezza. Il loro lem- 
pcjrameuto era quello che comunemente si dice 
flemmatico: scarse l’ escrezioni pituitose delle lo- 
ro teste , e sputavano di rado. Tardi incanutiva- 
no , e più tardi degli Spagnuoii diventavano cal- 
vi : mollissimi traevano lunga la vita fin oltre ai 
cento anni; e gli altri , che a tale età non giun- 
gessero , perivano quasi tutti di malattia acuta. 
'Codesti vantaggi non potevansi generalmente ave- 
re che per mezzo della sobrietà rei Messicani 
vrano sobrii. Che se le bevande forti erano un 
oggetto per essi di passione , , le , leggi che ne 
punivano l’ abuso , mirabilmente li frenavano: 
di maniera che il contenersi era in essi abito. 

Fu certamente vera ribalderia che callunniò i 
Messicani , come altri popoli del Nuovo Mondo , 
volendo far credere , che con umana razza essi 
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fossero , ma* tale che dovesse porsi tra la urna- 
na c quella delle scimie. Dicevasi così per cal- 
mare i rimorsi del mal governo che faceva$i di 
-loro , impunemente ammazzandoli , o tenendoli 
nella condizione delle bestie. Tutto smentiva que- 
sto atroce pretesto. Le facoltà mentali de’ Mes- 
sicani non erano generalmente parlando differenti 
da quelle degli altri uomini ; e i pochi d’ essi , 
che hanno potuto dopo la conquista dedicarsi al- 
le lettere e alle scienze , essendo la moltitudine 
stala condannata ai servili lavori , non sono riu- 
sciti meno di qualunque Spagnuoloi Egli è pure 
un errore , che quanto si sono riconosciuti attis- 
simi ad imitare , altrettanto si sieuo esperimen- 
tati incapaci d’ inventare , come se mancassero 
d’immaginativa. Vero è nondimeno, che i Mes- 
sicani non aveano carattere caldo e 'impetuoso, 
nè soffrivano que’ trasporti della collera e dell’a- 
more , in che altri popoli e antichi e moderni si 
sooo distinti. Andavano essi lenti , in ogni loro 
operazione ; e perciò, apparivano pazientissimi nei 
disagi, nelle fatiche e nelle ingiurie, siccome in 
ogni genere di lavori lunghi e noiosi. Così era- 
no, serii , taciturni , severi • per lo che giustamen- 
te possono essere tenuti in conto di assai rifles-' 
sivi : dal qual carattere procede che fossero so- 
spettosi rispetto agli stranieri , e diffidenti e po- 
co apprezzatori di quanto altronde li avrebbe ob- 
bligati , se nón avessero avuto motivo di temere- 
fraude ne’ benetìzii che loro si offerissero. Rispet- 
to a che egli è d’ uopo considerare , che quando 
di primo tempo si conobbero dagli Spagnuoli , 
trovaronsi tosto in circostanza straordinaria , per- 
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chè messi a fronte d’ uomini nuovi, possentemen- 
te armati , ed evidentemente tratti ai loro paesi 
per derubarli e farli soggetti. Nè può dirsi che per 
indole loro i Messicani fossero tenaci de’ loro ave- 
ri ; e molto meno avidi dell’ altrui : cbè liberal- 
mente essi davano le cose loro ; ed anche al pre- 
sente * dopo aver fatta sì crudele esperienza dei 
loro conquistatori , e dopo essere stati tratti a 
condizione in cui l’ avere è base fondamentale d’o- 
gni modo civile , veggonsi dare senza dispiacere 
quello eh’ essi pur si procacciarono con gravissima 
fatica. Che se d’ altronde poca essendo in essi la 
cupidigia , e nullo 1’ affetto a chi li governa* tar- 
di e di mal cuore si adattano alle fatiche che 
s'impongono loro, e dagl' incontentabili loro pa- 
droni sono perciò tenuti per pigri ; di tal carat- 
tere certamente non erano innauzi alla conquista : 
poiché condotto aveano il vasto loro paese a per- 
fettissima coltura in ogni sua sì diversa parte; e 
coperto 1’ aveano d’ innumerabili città , mollissi- 
me delle quali erano ornate di pubblici e privati 
edibzii , che recarono sorpresa ai loro superbi con- 
quistatori. Nè ' queste cose fannosi da popolo iner- 
te. Lasciamo poi qui di dire del loro genio per 
Parte della guerra’, e del loro militare coraggio *, 
senza di che non si acquista imperio , com’ essi 
aveano acquistato. A compimento del morale ca- 
rattere de 5 Messicani , dobbiam aggiungere lo spec- 
chio delle virtù domestiche che furono in essi os- 
servate da quelli che di buona fede propostisi di 
-condurli alla conoscenza della nostra religione , 
tranquillamente considerandoli , poterono penetra- 
re ne’ loro animi. Dappertutto videro essi rispet- 



Digitized by Google 




( 9 l ) 

tosi i figli verso i loro genitori , i giovaui verso 
i maggiori d’ età : amorosissimi della loro prole 
i padri , delle loro consorti i mariti , e questi da 
quelle ricambiati ; e la modestia e l’ innocenza re* 
gnare ne’ cuori de’ giovani d’ ambi i sessi ; e tut- 
ti poi riverenti alle Jeggi , ed ubbidienti ai loro 
Signori. Tali adunque erano le naturali disposi- 
zioni di questo popolo ; ed esse spiegano come • 
potè trarsi all’ alta fortuna a cui fu veduto giun- 
to quando gli Spagnuoli sopravvennero a sì cru- 
delmente minarlo. 

Ma noi dobbiamo discendere a’ particolari pei 
quali soli si avrà e vera e compiuta l’espressio- 
ne del carattere di questo popolo. Incominceremo 
dai metodi coi quali presso i Messicani era ordi- 
nata l’ educazione delia gioventù , giacché questo 
è il fondamento di ogni civiltà. 

Tutti i bambini * quelli ancora non solo de' no- 
bili , ma eziandio dei re, venivano allattali dal- 
le loro madri , nè davansi ad altra nudrice giam- 
mai , se o non mancasse , o per qualche malattia 
a ciò non potesse supplire la madre ; e in que- 
sto caso somma era la diligenza nella scelta. Ap- 
pena incominciavano essi ad uscir della prima in- 
fanzia , principio generale ridotto a costume si era 
1’ avvezzarli a sostenere la fagie , e 1’ intemperie 
delle stagioni , onde corroborare in essi - il tempe- 
ramento , e confortarne l’ animo. Giunti poi ver- 
so i sei anni, o venivano consegnali ai Sacerdo- 
ti ne’ Seminarii , siccome facevasi di quasf tutti 
i figliuoli de’ Nobili e de’ Re $ o se riteoevansi 
nelle loro case , s’ incominciava dai genitori ad 
istruirli nella religione e nelle forme di pregare. 
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Era questo popolo essenzialmente religioso ; e pel 
sentimento di religione conducevansi i giovani al - 
1* orrore del vizio , all’ abito della modestia , al 
rispetto de’ maggióri ed all' amore della fatica. 
Una Stuoia era il loro letto; d’^ alimento davasi 
loro quanto la necessità richiedeva , e di vesti- 
menti quello soltanto che bastava alla decenza. 
Cresciuti alquanto più mettevansi a trattare le ar- 
mi , se i loro genitori erano guerrieri ; e quanto 
ai Nòbili , abbiamo detto altrove le prove alle 
quali pone vansi. Se i loro genitori erano agri- 
coltori , od artigiani , gli abituavano nell’ eserci- 
zio de’ loro mestieri. In quello di ‘trattare le ar- 
mi , giacché ognuno poteva essere chiamato a ser- 
vire la patria , pubbliche istituzioni prescrivevano 
e tempi e luoghi Y , onde imparare l’occorrente. 
Rispetto alle fanciulle , filare e tessere erano le 
prime cose in che le occupavano ; spezialmeule 
poi volevano che- spesso si bagnassero : chè la net- 
tezza del corpo i Messicani apprezzavano quanto 
altissima cosa. Alle figlie troppo vogliose di uscir 
di casa , legavano i piedi. Ad esse, e a’ figli che 
colti fossero in bugia , fino dalla prima età pun- 
gevano le labbra con acute spine , volendo che 
si avvezzassero a non avere nelle loro parole che 
la verità , come insinuavano la schiettezza e la 
verità in ogni loro affetto. Il figliuolo dissubbi - 
diente , o discolo , punivasi dai padri con flagel- 
lo di ortiche , O' con altro gastigo proporzionato. 
Generalmente volevano i figli e le figlie occupa- 
ti di continuo. 

Siccome i Messicani trasmettevano le loro idee 
per mezzo di pitture , in una raccolta che dì 
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queste potè fare il Mendoza , alcune si osservano 
dirette a dimostrare il modo di educare i giovi- 
netti ; e sarà grato ai nostri leggitori il vedere 
la forma del catechismo di questo popolo. Una 
di queste pitture rappresenta un fanciullo di quat- 
tro anni , Spiegalo da’ suoi genitori in alcune 
piccole faccende domestiche , conformi alia sua 
età ; un altro di cinque anni portante un piccolo 
lascio, ed accompagnante suo padre al mercato; 
una fanciulla della stessa età che incomincia a 
filare ; un ..ragazzo di sei anni che aiuta suo pa- 
dre a l'accogliere i grani di maiz. In un r altra 
di queste pitture vedesi un padre che ammaestra 
nu figliuolino di sei anni nella pesca, , ed una 
madre che fa filare una piccola ragazza: poi al- 
cuni ragazzetti di otto anni minacciati di, gasti- 
go se non .fanno il loro dovere , uno di nove 
da suo t padre punto in alcune parti del corpo per 
correggerne l’ indocilità , e una ragazzata della 
età stessa punta per Ja cagione medesima da sua 
madre , ma soltaulo nelle mani , ed un’ altra di 
dieci anni battuta con una verga da’ genitori. In 
altro quadretto sono dipinti due ragazzi di undi- 
ci anni , a’ quali y perchè non correttisi , i loro 
padri fanno ricevere per le narici il fumo pic- 
cante del peperoue ;, uno di dodici anni legato 
per un intero giorno sopr$ un letamaio ; ed una 
figlia della età Stessa da sua madre condannata a 
spazzar di notte tutta la ca§a e parie della stra- 
da. In un angolo di questo quadretto sta un. ra- 
gazzo di tredici anni , a cui suo padre fa guida- 
re upa barca carica di giunchi , ed una ragazza 
della età medesima , che macina il maiz per or- 
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dine di sua madre In un’ altra parte del quadret- 
to si vede un giovine di quattordici anni da suo 
padre impiegato nella pescagione , ed una giovi- 
netta che sua madre ia tessere. 

In altro quadretto v’ha un padre che presenta 
due suoi figli di quindici anni , uno ad un sacer- 
dote perchè lo istruisca ne’ riti religiosi , 1’ altro 
ad un uffiziale perchè io incammini nella mi- 
lizia. i 

In altro si rappresentano i giovini de’ Semina- 
rii , occupati dai superiori chi a spazzare il tem- 
pio ., .chi a portar fiondi ed erbe ad ornamen- 
to de’ santuari! , chi legna y chi giuochi , chi pie- 
tra e calcina , chi altre cose pel servizio del sa- 
cro luogo. E in questo e in un altro quadretto 
veggonsi espressi i gastighi dati a codesti giova- 
ni. A un negligente si punge il corpo colle spi- 
ne 7 a un disubbidiente si abbrucia la capellatu- 
ra y/ ad uno trovato in disporsi famigliari con 
una fanciulla si gittano tizzoni ardenti sul capo. 
Nella stessa maniera eSprimevansi varii altri in- 
segnamenti 5 nè saprebbesi dire , se questo modo 
d’istruzione, come quella che viene insinuata col 
sussidio degli occhi , non fosse più efficace di 
quella che pei libri noi usiamo. 

Né mancavano i Messicani d’ impiegare l’ i- 
struzione della parola ; e con che ordine e saviez- 
za , può facilmente comprendersi da quanto alcu- 
ni de’ Missionarii primi iti al Messico , ed im- 
pratichitisi della lingua del paese, ci hanno rife- 
rito. Coloro che compendiano la Stòria romana 
non mancano di riportarci i filosofici ragionamenti 
di Marco Aurelio , siccome un bel monumento 
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della sapienza di quel buofio imperadore. Perchè 
trascureremo noi il discorso che un padre ed una 
madre messicana usavano fare ai figli e alle fi- 
glie per esodarli alla buona morale ? Codesto lo- 
ro catechismo passava per tradizione di secolo in 
secolo a tutte le generazioni successive. ’ * 

Ecco l’ esortazione di un padre. 

Figlimi mio ! venuto in luce dal ventre di 
tua madre come un pulcino dalP uovo , e cre- 
scendo coni esso , tu ti vai preparando a vo- 
lare pel mondo. Noi non sappiamo per quan- 
to tempo il Cielo voglia accordarci il godi- 
mento della preziósa gemma che abbiamo in 
te. Ma checche esso disponga , tu procura di 
vivere come conviene ad uomo , e prega con- 
tinuamente il Cielo a darli in ciò il suo aiu- 
to. Egli ti creò , e sei suo : egli è tuo pa- 
dre , e ti ama più di quello che ? ami io . 
Metti dunque in lui i tuoi pensieri j e indi- 
rizzagli giorno e notte i sospiri tuoi. Riveri- 
sci c saluta i tuoi maggiori \ e niuno da te 
si sprezzi. Coi poveri e tribolati non sii muto : 
adoprali a confortarli con buone parole. Ono- 
ra tutti ; e massimamente i tuoi genitori , ai 
quali devi ubbidienza, e servigio. Guardati 
dall imitare que 1 malnati figli , che come bruti 
senza ragione nè riveriscono i genitori loro , 
nè ascoltano i loro insegnamenti , nè stanno 
alle loro correzioni. Chi segue gli esempi di 
codesti disgraziati ha fine infelice. Egli mor- 
rà disperalo , o precipitato , o mangiato dalle 
fiere. 

Non beffarti max , figliuol mio , de 1 vecchi 5 
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e di quelli che hanno imperfezione. Non is- 
ehernire chi tu vegga cadere in qualche fal- 
lo , o colpa : astienti dai fargliene rimprove- 
ro 5 bensì pensa che la stessa disgrazia può 
avvenire a te pure . Non ire giammai ove non 
sei chiamato : non V ingerire in ciò che non 
deve importarti } & in tutte le azioni ‘ tue , e 
nelle tue parole procura sempre di condurti 
con buona creanza. Discorrendo non battere 
altrui colla mano -, non parlar soverchio : non 
interrompere , nè turbare ì discorsi altrui. Se 
odi da alcuno discorso stolto , a te non istà 
correggerlo : taciti. E se ti tocca correggerlo , 
vedi prima che . cosa debba dirgli , nè mai 
parlargli con arroganza , se vuoi che proficua 
sia la tua correzione. 

■ Quando qualcheduno parla ieco , ascolta 
con attenzione , tenendoti in positura convene- 
vole , non giuocando co' piedi , nè pigliando 
il mantello co’ denti , nè sputando troppo , nè 
guardando qua e là , nè spesso alzandoti , se 
siedi. Siffatte azioni mostrano leggicrezza e 
mala creanza. 

Quando sei a tavola non mangiare preci- 
pitosamente , nè sdegnarti , se qualche cosa 
non ti piaccia. Se mentre mangi sopravviene 
alcuno , fagli parte di quello che hai : e do- 
ve alcuno pranzi teco , non fissargli mai ad- 
dosso lo sguardo, < 

Nel camminare guarda dove vai , onde non 
urtare in alcuno. Se altri viene alV incontrò 
per la stessa strada , devia alcun poco per 
fargli luogo. Non parlare mai innanzi a' tuoi 
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maggiori , se ciò non sia necessario , od essi 
non te l' ordinino. Se pranzi con essi , non 
mangiare , nè bere prima di loro } e . sii pre- 
veniente con essi quanto conviene per procac- 
ciarti la loro buona grazia. \ • 

Se ti danno alcuna cosa , accettala con se- 
gni di gratitudine. Ove ciò che ti dieno sia 
di molto pregio , non insuperbirtene ; ed ove 
sia di poca importanza , non lo sprezzare , nè 
sdegnartene , nè disgustare - chi ti usò favore. 
Se diventi ricco , non sii superbo della fortu- 
na che ti è toccata ; nè schernirti de 1 poveri : 
poiché que' medesimi Dei i quali negarono le 
ricchezze ad altri per darle a te , sdegnati del 
tuo orgoglio , possono tortele , e concederle al- 
trui. Sostentati delle tue fatiche , perchè così 
ti sara più grato il tuo - alimento. Io ti ho so- 
stentato fn ora co' miei sudori, e in nulla 
ho mancato teco all obbligo di padre ; ti ho 
provveduto di quanto occorrevatt senza toilo 
ad alcuno : fa tu il simile. . ' 

Non mentir mai: che la bugia è gran pec- 
cato. Se ti trovi in debito di riferire ciò che 
altri ti raccontò , esponi la pura verità , e guai - 
dati di aggiungervi nulla. Non dir mal di 
nessuno ■; taci il male che in altri vedi , se 
non ti tocca di porvi rimedio. Non essere no- 
velliere , nè amante di seminare discordia. 
Quando porti qualche imbasciata , se quegli 
a cui la rechi si sdegna , e sparla di chi ti 
mandò , non ritornare ad esso con siffatta, i i- 
s/josta ; ma cerca di raddolcirla e dissimula 
quanto più puoi ciò che udisti : potresti ca • 
St. dell’ Amebica T . 1V . 5 
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gionarc disgusti ed acerbità , e pentirtene. 

Non trattenerti più dei bisogno sul merca- 
to - Jn lai luoghi t toppe sono le occasioni di 
incorrere in qualche eccesso.. 

Se li viene offerta una carica $ fa conto 
che facciasi ciò per provarti : non t'accettar 
dunque subito , ancorché sii persuaso di eser- 
citarla meglio d' altri ; ma scusati finché sii 
costretto ad accettarla : così sarai più stimato. 

Non essere dissoluto , perchè gli Dei sde- 
gnerannosi contro di te, e ti copriranno d' in- 
famia. Contienti finché sci giovine ; ed aspet- 
ta finché giunga a conveniente età la fanciul- 
la che gli Del i hanno preparata per moglie . 
Lascia di ciò la cura ad essi : che sanno essi 
disporre tutto quello, che conviene. Quando poi 
venga il tempo di ammogliarti , non ardire di 
farlo senza V assenso de ’ tuoi genitori , perchè 
diversamente avresti un esito infelice. 

Non rubar mai , nè mai darti , al giuoco : 
saresti P obbrobrio de' tuoi, genitori ; mentre al- 
1' opposto devi esserne l' onore e la consola- 
zione in ricambrio della educazione che ti han- 
no data. ■ Se tu sarai buono , l' esempio tuo 
confonderà i cattivi . Con tali avvertimenti in- 
tendo di fortificare il tuo cuore. Non ribut- 
tarli $ non dimenticartene ; da essi dipende la 
tua vita , e tutta la tua felicità. 

, £ queste erano le istruzioni che ogni padre 
messicano dava ai suoi fi^li , di qualunque con- 
dizione si fosse. Solo aggiungeva ognuno quanto 
riguardava i suggerimenti proprii del particolare 
suo staio. 
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E le figlie in loro particolarità aveano eguali 
istruzioni dalle loro madri ; le quali quaulo fos- 
sero e giuste e liberali , facilmente s’ intenderà 
dalla formula seguente , collo stesso intendimento 
dell’ altra riferitaci da uomini che non aveano nis- 
suno interesse di esagerare. Diceva adunque la ma- 
dre messicana : . 

Figliuola mia ! nata dalla niia sostanza , 
partonta coi miei dolori ,• nudrtta col mio lat- 
te : io ho procurato di allevarti colla maggior 
cura ] e tuo padre ti ha lavorata e pulita a 
guisa di uno smeraldo , acciò tu comparisca 
agli occhi degli uomini come un gioiello di 
virtù. Procura d ’ essere sempre buona : poiché 
altrimenti chi ti vorrebbe in moglie ? -Saresti 
rigettala da- lutti. La vila è faticosa 5 e fa 
d' uopo adoperarci con tutte le forze nostre per 
ottenere i beni che gli Dei ci vogliono man- 
dare. Perciò bisogna non essere pigra e tra- 
scurata , ma diligente , e assai diligente in 
ogni cosa. Sii dunque primieramente pulita , 
e fa di tenere ben ordinata la tua casa. " Da 
V acqua alle mani a tuo marito e fa il pani 
per la famiglia. Dovunque vai , va modesta e 
composta , non affrettando il passo , non ri- 
dendo con chi incontri , non fissando in essi 
lo sguardo , non volgendo leggiermente gli oc- 
chi a questa , o a quella pat te , onde non ab- 
bia a patirne, la tua riputazione. Però rispon- 
di cortesemente a chiunque ti saluta , o l' in- 
terroga di alcuna cosa. ; 

I Ripiegati diligentemente in filare , in tes- 
sere , in cucire > in ricamare ■ Così sarai stima - 

* 
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la , ed avrai in ogni caso di che mangiare e 
di che vestire. Non darti al sonno 5 schiva 
l' ombra e l'andare al fresco e l'abbando- 
narti al riposo : la mollezza porta seco infin- 
gardaggine ed altri vizii. 

. Nel fare checché sia , non pensare a cose 
cattive : bada soltanto al servizio degli Dei , 
e. al sollievo de 1 tuoi genitori. Se tuo padre , 
ó tua madre ti chiamano , non aspettare che 
ti ripetano la chiamata : va subito , 1 onde la 
tua tardanza non li disgusti. Non dar rispo- 
ste arrogatili > non mostrar ripugnanza a ciò 
che f impongono ; e se non puoi fare quel- 
lo che chieggono , scusati con modestia. Se 
un ’ altra è chiamata , e non vicn tosto , accor- 
ri tu : ascolta ciò che si vuole , ed eseguisci- 
lo bene. Non ti offrire mai a fare ciò che non 
puoi. Non ingannare nissuno : che gli Dei ti 
stanno guardando. Vìvi in pace con tutti 5 ama 
tutti onestamente e discretamente , onde sii da 
tutti amata anche tu. 

De' beni che avrai non essere avara. Se ve- 
di donarsi qualche costo ad un altra ì non pren- 
dere di ciò cattivo sospetto , perchè gli Dei , 
di cui sono tutte le cose , ti distribuiscono con- 
forme piace loro. Se non vuoi avere disgusto 
dagli altri , incomincia dal fare che nissuno 
l' abbia da te. 

Schiva le familiarità sconvenevoli cogli uo- 
mini , nè andar dietro alle voglie èattive del 
tuo cuore : perchè saresti , facendo così , l' ob- 
brobrio de' tuoi genitori , e macchieresti t ani- 
ina tua come V acqua si macchia col fango. 
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jVom ti accompagnare mai colle donne dissolu- 
te , nè colle bugiarde , nè colle infingarde , 
perchè infallibilmente V infetterebbero col loro 
cattivo esempio. Bada alla tua famiglia ; non 
andar facilmente fuor di casa , nc farli vede- 
re vagabonda per le strade e per la piazza 
del mercato , poiché in siffatti luoghi trovere- 
sti la tua mina* Considera , che il vizio a gui- 
sa di' erba velenosa reca la morte a chi il pren- 
de j ed una volta accolto neW anima , è trop- 
po difficile il cacciarlo. Se andando per le stra- 
de f’ incontri in giovine ardito che si mostri 
ridente , non corrispondergli : dissimula , e ti- 
ra innanzi. Se ti dice qualche cosa , non cu- 
rarti di lui , nè badare alle sue r parole Se 
ti vien diedro , non voltar la faccia a guardar- 
lo perchè non s* infiammi di più la sua passio- 
ne . Se farai così , egli si stancherà , e ti la- 
scierà andare in pace. 

Non entrar mai senza pressante bisogno in 
casa altrui , perchè non si dica , o si pensi 
qùalche cosa contro il tuo onore ; ma se en- 
tri in casa de' tuoi' parenti , salutali con ri- 
spetto ; non istare poi ivi oziosa ma' piglia 
subito il fuso per filare , o fa altra cosa oc- 
corrente. , . ; . . 

Quando sarai maritata , rispetta tuo mari- 
to , ubbidiscigli , e fa con diligenza ciò che ti 
comanda. Non gli cagionar disgusto , nò te 
gli mostrare sdegnosa , o irata *, , ma accogli-, 
lo nel tuo grembo amorevolmente ancorché per 
essere povero viva a tue spese. Se tuo marito 
ti cagiona qualche disgusto , non dargli a co- 



* 
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nàscere il dispiacer tuo quando egli ti coman- 
da qualche cosa ; ma per allora dissimula. 
Poscia gli dirai mansuetamente ciò che ti die- 
de rincrescimento , onde per tale tua mansue- 
tudine si faccia teco piacevole ,\e schivi di dis- 
gustarti. Noi disonorare mai in cospetto d' al- 
tri , perchè resteresti disonorata tu medesima. 
Ne alcuno entrasse in casa per visitar tuo ma- 
rito , mostra di gradire la sua visita , e ren- 
digli tutti gli ossequii. che puoi. Se tuo marito 
è sciocco , sii tu discreta. Se mdnca nel ma- 
neggio de' beni , ammoniscilo delle sue man- 
canze ; ma se è affatto incapace di governar 
la famiglia, addossati tu tale cura', badando 
diligentemente alle possessioni , non mancando 
mai di pagare chi presta l' opera sua. Guarda- 
li di lasciare andar a male alcuna 'cosa per 
tua trascur aggine. ' . . ’ " 

Abbraccia . figliuola mia i consigli , che 
ti do Io sono già grande , ed ho bastante 
pratica del móndo, Sono madre tua-, e voglio 
che tu viva bene. Imprimi questi avvertimen- 
ti miei nelle tue viscere: cosi vivrai felice ; e 
rammenta , che se per non volermi ascoltare , 
o per trascurare queste mie istruzióni , ti ver- 
ranno addosso disgrazie , tua sarà -tutta la col- 
pa e tuo il mate. v ’ 1 - 

Un popolo allevato in questi prineipii , diffusi 
per tutte le classi , può stare sicuramente al pa- 
ragone con ogni altro cultissimo. I Messicani ol- 
tre questo catechismo domestico-; aveano istituzio- 
ni , per le quali codeste massime , ed ogni al- 
tra affine a queste , traevansi in felice abito ne’ 
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cuòri de’ giovani d’ ambi i sessi. Dappertutto , 
per esempio , erano presso i templi stabilite scuo- 
le , ove mandavansì i figli de’ popolani per ap- 
prendere la religione' e i costumi ; e il corso di 
queste scuole era di tre anni. I figli dei Nobili, 
come si è altrove accennato , aveano tutti la lo- 
ro educazione nei Seminarii. Ma In questi Se- 
minarii erano ammessi anche i figli dei plebei ; e 
Y unica differenza che mettevasi tra le due clas- 
si d’alunni, era questa, che i primi s’impiega- 
vano negli offici interiori e prossimi al santua- 
rio ; i secondi ne’ bassi servigi. L’ istruzione re- 
ligiosa prestavasi a tutti rispetto alla sostanza del- 
le cose 'j ai Nobili vi si aggiungeva quella eh’ e- 
ra necessaria per la iniziazione al sacerdozio: 
giacchi il sacerdozio non esercitavasi che dai No-, 
bili. Nel rimanente a tutti insegnavasi la storia, 
la pittura , la musica e tutte le arti convenienti 
alla condizione degli alunni. I sacerdoti presie- 
devano alla educazione de’ maschi \ presiedevano 
a quella delle femmine matrone ' rispettabili per 
la età e pe’ costumi. I Seminarii per queste era- 
no auch’ essi presso i templi , quantunque non 
avessero comunicazione veruna con quelli de’ ma- 
schi. Le fanciulle aveano l’incarico di spazzare 
l’atrio inferiore de’ templi , laddove i giovani no- 
bili spazzar doveano il superiore. Esse dovearto 
alzarsi tre volte ogni notte per aggiungere il cop- 
pale , che ardeva sempre dinanzi ai santuari!. 
Era loro cura il preparare le vivande che ogni 
giorno si offerivano agli Dei ; ed erano nel ri- 
manente istrutte fn tutte le faccende e in tutti i 
mestieri convenienti al loro sesso. Non è a di- 
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re , se s’ insegnasse loro e musica e disegno : im- 
perciocché delia prima facevasi uso nei cori che 
cantar doveano le laudi e le preghiere agli Dei j 
e il secondo faceva negli usi della vita le veci 
della scrittura. • 

E giovani e fanciulle traltenevansi in questi 
Seminarii sino alla età nella quale contrai’ dovea- 
no matrimonio. Venuto tale tempo , era destina- 
ta la festa grande di Tezcatlipoca per dar loro 
congedo j e uno de’ sacerdoti primarii faceva lo- 
ro in pubblico un bel discorso , con cui testifi- 
cando la buona condotta avuta , • e i progressi fat- 
ti , esortavali alla perseveranza nella virtù, e al 
puntuale adempimento 1 dei doveri del nuovo stato 
a cui passavano*' Le donzelle educate ne’ Semi- 
« narii erano ricercale a preferenza , poiché si po- 
teva esser certi de’ loro buoni costumi e della 
loro perizia in tutto ciò che al reggimento della 
famiglia ricercavasi in* donna. Il giovine che a 
ventidue anni non avea presa moglie , riputavasi 
consacrato perpetuamente al servizio del tempio ; 
e riputavasi infame se si fosse pentito dello stato 
in cui per tale consàcrazione s’ era posto : nè al- 
cuna donna l’avrebbe voluto per marito... 
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CAPO DECIMÒ. 

Alodo di vìvere de* Messicani. — Alimenti. — Bevande. 
— Vestiario. — Ornamenti.— Masseriiie domestiche.-» 
Altri usi loro particolari.' , ' ' 

• .. . • ; V 

Veduto come i Messicani erano educati f pia- 
cerà conoscere come generalmente vivessero , e 
quale fosse lo stato loro economico : sotto la 
quale denominazione vogliamo qui comprendere 
ogni arte a civil popolo conveniente. Incomin- 
cieremo dai loro alimenti* L’ inopia estrema in 
che abbiamo veduto che trovaronsi quando si sta- 
bilirono nelle isolette del Lago, ed anche per 
assai tempo dacché aveano fondata la loro città, 
li assuefece facilmente non solo ad essere sobrii, 
ma a contentarsi di ogni vilissimo cibo. Non so- 
lamente adunque diedero mano alle radici di pian- 
te palustri che trovarono in qué’ luoghi , ma pan 
Sdegnarono nè le biscie acquatiche , di c,he il 
Lago abbondava , nè quanti piccoli inselli ivi 
trovavansi di varie specie, e formiche, e mosche 
di valle , e le uova di queste mosche , delle qua- 
li, ancora , pestate , e fattene pallottole, ingras- 
savano alcune specie di uccelli , che ivano poi 
ne’ vicini luoghi a vendere. Facevano essi bollir 
quella pasta nell’ acqua , avvolgendola entro fo- 
glie di formentone , e conciavanla con nitro $ ed 
alcuni degli antichi storici hanno affermato , che 
assaggiandone la trovavano di non dispiacevole 
gusto. Veniva ad essere una specie rii caviale , 
eh’ essi chiamavano ahuanhlli. Raccoglievano an- 
cora certa sostanza limosa galleggiante sull’ ac? 
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qua , che sepcavano ai sole , e conservavano per 
servirsene , e nel sapore assomigliavasi al formag- 
gio. Essi chiamavanla tecuitlatl , che vuol dire 
escremento di pietra. Or anche allorché sorsero 
a miglior fortuna non dismisero affatto il gusto 
di questi miserabili cibi ; e se he trovava gran- 
de quantità nei mercati, ad uso spezialmente de’ 
poveri. Però quaodo poterono avere alcun poco di 
commercio coi vicini , e si fecero gli orti galleg- 
gianti , dei quali abbiamo parlato , ebbero mi- 
gliori alimenti. Molto più poi dopo che diven- 
nero per le conquiste un popolo ricco e poten- 
te i attestando gli Scrittori del tempo di Cor- 
tez , che nè abbondanza , nè varietà , nè buon 
gusto desideravasi nelle mense messicane. * 
Primieramente aveano il loro pane di quel gra- 
no die nelle Isole dilevasi maiz , ed essi chia- 
mavano tlaolli , e noi formentone , il quale . la 
terra d’America abbondanterhente produce, co- 
me quella d’ Europa produce i| frumento, quella 
d’Asia il riso, è quella d’ Africa il miglio. Del 
qual formentone molte spezie i Messicani cono- 
scevano differenti nella grossezza de’ grani , uel 
colore e nella qualità. Il loro pane avea forma 
di focaccia sottilissima , e vi meschiavano certi 
fiori ed erbe , con che il rendevano anche più 
salutare. Di queste varie sorte di formentone , 
oltre il pane , facevano anche varie vivande di 
forma e di gusto differenti. ‘ ' ■. 

Col cacao , e coi semi di una pianta delta co- 
di oli , facevario la bevanda alquanto densa che 
eli ia ma vano chocolatl , divenuta poi la cioccolata 
delle colle nazioni europee. Un’ altra bevanda 
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più comune, e rinfrescante, facevano col seme 
della chia 5 ed un’ altra con questo seme e con 
formentone. Era questa singolarmente usata in 
tempo di guerra ; nè il soldato desiderava di piu 
nelle sue marcie che un sacchetto di farina di 
formentone >e di chia, che facendo cuocere in 
acqua coll' aggiunta di un poco di mele di ma- 
guei , gli somministrava una bevanda deliziosa e 
nutritiva , bastante a fargli tollerare gli ardori 
deL sole e le fatiche militari. Non consumavano 
i Messicani tanta carne , quanta ne consumano 
gli Europei *, ma nelle tavole de’ signori erano 
apprestate vivande di cervi , di conigli , di uzie , 
di cinghiali del paese, e spezialmente di gallinac- 
ci e di quaglie , d'altri uccelli di varie spezie , 
e di pesci molti. L’ iguana era deliziosa per es- 
si , come per gli abitanti delle Isole. Le uova 
di questa , e quelle de’ gallinacci , formavano 
per loro un altro capo ili vivanda. Il sale , i pe- 
peroni , i pomi d’ oro , somministravano loro i 
condimenti. Di frutta abbondavano , e squisitissi- 
me la maggior parte , proprie del loro suolo , e 
di quello d’ altre parti d’ America 5 sebbene man- 
cassero di pere , di mele , di pesche. Mancavano 
d’uva , almeno per farne vino , siccome faccia- 
mo noi^ ma aveaoo bevande equivalenti al vino. 
Tali erano quelle che traevano dal maguei, dalla 
palma , dalle canne di formentone e dai grani del 
medesimo , comunemente chiamato chicha. Per 
fare la chicha facevano bollire i grani di formen- 
tone , e poi lasciavanli in fermentazione $ edera 
bevanda atta ad ubbriacare. Migliore però ripu- 
tavasi quella eh’ era fatta col maguei , e da essi 
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chiamato octlì. Si taglia il fusto del maguei , 
od oloe messicano , sicché nel centro resta una 
cavità , ove si raduna un liquore , che racco- 
glie per mezzo di una specie di tromba , e si 
pone di poi entro un vaso , iu cui nello spazio 
di ventiqualtr’ ore fermenta. Una sola pianta può 
dare in sei mesi da seicento libbre di questo su- 
go. Esso , fermentato che sia , è come un vino 
bianco, aspretto di gusto, ma di molta forza. Il 
consumo che di questa bevanda si fa anche at- 
tualmente, dee sorprendere chiunque sappia che 
nella capitale del Messico l’ anuo 1774» tenendosi 
conto di ciò che ne trasse la dogana , la quan- 
tità fu di verso settanta quattro milioni , senza 
parlare dell’ introdotto per contrabbando , o del 
venduto da Indiani privilegiati. 

Non era il vestita de’ Messicani tanto singo- 
lare quanto erano i loro alimenti. Gli uomini non 
portavano che il max dati , che era una fascia, 
o larga cintura , cpn due estremità pendenti di- 
nanzi e di dietro , e il tilmaltli , 0 vogliaci 
dire mantello, quadro di forma , e lungo quattro 
piedi , per due sue estremità annodato sul petto, 
o sopra una spalla. Le donne aveano il cuciti 
0 gounella, composta di un pezzo di tela qua- 
dra anch’ essa , che si < avvolgevano alla cintura , 
e lasciavano del resto pendente sino a mezza gam- 
ba. Aveano in oltre un casacchino senza mani- 
che , chiamato huepilli. I poveri facevansi code- 
sti vestiti di grossa tela del (ilo del maguei , o 
di palma montana , o al più di cotone. I bene- 
stanti usavano tela bambagina a vari colori , ed 
anche 0 dipinta , o ricamata con figure di ani- 
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mali , o di fiori , e alcune volte intessuta con va- 
ghe piume , o con sottilissimo pelo di coniglio , 
e fregiata di figurine d’ oro o di fiocchi. Gli uo- 
mini erano soliti a portare due o tre mantelli, 
e le donne due o tre , ed anche quattro casac- • 
chini e gonnelle, mettendo gli abiti più lunghi 
di sotto , e gradatamente i più corti di sopra ; e 
questi variati , onde facessero bell’ apparenza. I 
signori nell’ invernò portavano trapunti di bam- 
bagia , o di piume : le gentildonne oltre 1’ hue- 
pilli portavano una sopravveste con maniche lun- 
ghe. Le scarpe de’ Messicani non erano che suole 
di cuoio e di grossa tela di maguei , legate con 
cordoncini o stringhe ; e i signori ornavano queste 
stringhe con nastri d v oro, e con gemme. Diremo 
altrove qual fosse il vestito de’ sacerdoti. 

Le sole vergini consacrate al servizio de’ tem- 
pli aveano tosata la chioma. Tutte fe altre don- 
ne la portavano sciolta ; e gli uomini la legava- 
no in diverse maniere , e v’ intramezzavano va- 
ghi pennacchi , tanto andando al ballo , quanto 
andando alla guerra. In generale , mentre il ve- 
stire de’ Messicani era semplicissimo , tutto 1’ or- 
nato della persona era studiato e ricco. Penne e 
gioie fregiavano i loro abiti ; alle orecchie, al 
labbro inferiore , alle narici aveano dei pendenti; 
e collane , e smaniglie , e braccialetti , e grosse 
anella alle altre parti del corpo: tutti arnesi d’oro 
tempestati di gioie di piu maniere. Queste cose 
erano proprie de’ ricchi. I poveri usavano gli orec- 
chini , e i pendenti di conchiglie , di cristallo , 
d'ambra , o di qualche pietruzza rilucente. 

Quanto perù abbondavano ia lusso rispetto ab 
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r ornamento delle persone , altrettanto erano scar- 
si i Messicani in ciò che apparteneva alle mas- 
serizie di casa. Due grosse stuoie di giunco for- 
mavano il loro letto. I ricchi aveano queste stuoie 
di fina scoiza di palma , e lenzuola di bambagia. 
I gran signori le aveano intessute di piuma. I 
poveri si servivano di una pietra ,• o di un lé- 
gno per cuscino ; i benestanti ne aveapo uno di 
cotone. Non è detto che i gran signori cercas- 
sero maggiore morbidezza ; si sa però che que- 
sti , e gli altri ricchi usavano coltri di cotone, o 
di piume; e i poveri non coprivansi in letto che 
de’ loro mantelli; I Messicani non usavano per 
pranzare di tavole alte ,, ma stendevano per ter- 
ra una stuoia , che però coprivano di tovaglia. 
Aveano piatti , scodelle e molte altre stoviglie , 
ma non conoscevano nè cucchiai nè forchette. Per 
bere aveano piccoli vasi , ' come nappi , fatti di 
un frutto simile alla zucca , che tagliavano per 
mezzo ; e sgombravano dei semi. Forse è quello 
che altrove chiamasi calebassa. Le loro scranne 
erano di legno , coperte di giunco , o di palma , 
o di certa specie di canna , ma basse. Nè can- 
delieri , nè candele , sia di cera , sia di «evo co- 
noscévansi dai Messicani , nè lucerne. Gli olii 
che fabbricavate , si adoperavano o per la medi- 
cina , o per la pittura ; nè fecero mai, a non 
seppero mai far uso della cera , che pur estrae- 
vano in grande quantità dai favi delle loro api , 
per illuminare di notte le loro abitazioni. A que- 
sto oggetto servivansi , abitando presso il mare, 
de’ così delti cucui , che sono scarafaggi assai 
luminosi , o di fiaccole dell 1 ocotl , specie di pi- 
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no , luminose e odofose insieme , ma però affu- 
micanti assai le pareli. Se non che è da avver- 
tire , che i Messicani poco vegliavano di not- 
te , giacché tutte le ore del giorno impiegavano 
negli esercizi! del loro stato ; e per onorare i loro 
Dei , a’ quali non mancavano di fare orazione 
tutti , e di cui nelle case aveano consacrale le 
piccole immagini , usavano abbruciare il coppale^ 
Qualche .investigatore de’ costumi messicani ha 
detto , che per accendere il fuoco facevan uso 
della pietra focaia; ma generalmente essi adope- 
ravano due legni secchi , confricandoli insieme ; 
e questo si è veduto farsi da tutte le nazioni 
d’America*. 

Noi termineremo questo capitolo esponendo Por- 
dine con cui i Messicani passavano la giornata. 
Dopo alcune ore di lavoro facevano colezione : e 
questa per lo più consisteva nell’ atolli , che era 
una specie di polenta di formentone assai liqui- 
da. Poco dopo il mezzodi pranzavano. lVissuno 
ira lasciato scritto che cenassero. Quellò in che 
generalmente si conviene , è , che essi mangia- 
vano assai poco ; ed abbiamo veduto , che gli 
Spagnuoli fecero agli Americani sì delle Isole 
che del Continente , assai sorpresa , parendo a 
questi che uno di que’ forestieri mangiasse quan- 
to bastava a otto , o dieci di loro. Bevea no pe- 
rò assai spesso o de’ liquori che abbiamo accen- 
nati , o dell’ acqua pura. Dopo pranzo i signori 
per conciliarsi il sonno usavano prendere il fumo 
del tabacco , che per rendere più soave prepa- 
ravano talora con raggia di liquidambra , e coti 
erbe calde e odorose. Facevano i Messicani grau- 
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de uso di questa pianta , assai adattata al loro temi* 
peramento flemmatico ; nè solo ne accoglievano il 
fumo pel naso , ma lo assorbivano anche sinché 
penetrasse al polmone- Oltre ciò lo prendevano 
io polvere , e ne facevano impiastri di molte 
maniere. Ciò che dee far meraviglia , si è, che 
oggidì sieno assai pochi gl’ Indiani che lo pren- 
dano in fumo , e nissuno l’usi in polvere , dopo 
essere stato dai loro maggiori sì ampiamente usa- 
to. Questo almeno è ciò di che fa fede il Cla- 
vigero , che nella esposizione di tutte queste cose 
abbiamo seguito * come il più pratico delle cose 
del Messico di cui egli era Dativo , e che vi 
ha passata la più parte di vita sua. I Messicani 
Don conobbero 1’ uso del sapone ^ ma ebbbero il 
copalxocotl , albero crescente nel Michuacan , 
nel paese de’ Miztechi ed altrove, che dà un 
frutto la cui polpa reode l’acqua bianca, spu- 
mosa e detersiva quanto l’acqua di sapone. Eb- 
bero egualmente la radice di una piccola pianta 
chiamata amolli , che può dirsi la saponacea 
americana , e di virtù detersiva aneli’ essa , quan- 
tunque si usi più per lavare il corpo e la lesta 
che i panni. Non ometteremo la singolarità di 
una specie di amolli , di cui fa menzione il Clavi- 
gero : ed è che tinge color d’ oro i capelli canuti 1 . 

\ 
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CAPO UN DECIMO. 

Agricoltura de’ popoli messicani. — Loro istromenti. — 
Loro irrigazioni. — Generi da essi coltivati. — Sin- 
golarità de’ loro giardini. — • Animali addomesticati. — 
Cura in allevare la cocciniglia. — Loro pesche e cac- 
cie. — Loro fiere.'— Loro mercatanti. — Moneta. — » 
Mezzi di trasporlo per terra. — 

Principio d’ ogni slabile sussistenza di un po- 
polo è P agricoltura ; ed è fondamento di ogni 
altra arte utile alla vita. Quella de’ Messicani 
vuole essere da noi esposta. Degli orti galleg* 
gianti inventati dagli Aztechi , fondatori di Mes- 
sico, abbastanza abbiamo parlato. Essi furono i 
loro primi campi. Venuti padroni di terre nel- 
1’ Aoahuac , questi orti galleggianti non furono 
che un soprappiù , e in certa maniera servirono 
meno a necessità che a delizia.. 

L’ industria , che avea tratti i Messicani a farsi 
de’ campi ubertosi in mezzo all’ acqua., li trasse 
ancora ad assottigliare gl’ingegni per rendere fer- 
tili le terre che presero a coltivare. Nè vogliam 
già dire che tutto creassero da sè. I popoli che 
trovarono nell’ Anahuae erano più civili di loro; 
e giusto è credere che da essi apprendessero gli 
utili metodi. Ma siccome sotto la denominazione 
di Messicani , parlando di ciò che era al tempo 
della conquista , debbonsi giustamente intendere 
tutte le varie generazioni che abitavano l’ intero 
paese chiamato poi Nuova Spagna : così l’ indi- 
cata eccezione non mette nissun ostacolo alla espo- 
sizione che intraprendiamo nella trattazione pre- 
sente. 
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Non aveano codesti popoli nè aratro , nè buoi, 
nè altri animali , che nella coltivazione della ter- 
ra li aiutassero. Tutto per conseguenza fu racco- 
mandato alle sole loro braccia e ai pochi stru- 
menti de’ quali poterono provvedersi. Per zappa- 
re e vangare la terra essi servivansi di uno stro- 
menlo di rame avente il manico di legno, che 
chiamavano coati , e che dicesi diverso dalla zap- 
pa e dalla vanga nostra, ma che in sostanza do- 
veva esserne diverso assai poco se faceva 1’ uffi- 
cio medesimo. Per tagliare alberi aveano una scu- 
re egualmente di rame , in ciò solo differente dalla 
nostra , in quanto essa s’ inseriva nel manie/* , 
laddove- noi inseriamo il manico in quella che 
usiamo. È certo che dovevano avere altri stru- 
menti ; ma gli scrittori delle cose messicane non 
ce ne hanno lasciala memoria. 

Aveano i Messicani il costume d’innaffiare le 
terre-, e , pieni dappertutto di montagne , 'rion 
mancava loro il mezzo di procacciarsi tanto co- 
"modo. 1 Però giusto è notare come seppero non so- 
lamente dedurre le acque con opportuni canali dai 
fiumi , e per ciò mettere a coriveniente livello i 
campi , e raccogliere in certe conserve a piè delle 
montagne le acque da esse scendenti in ruscelli 
e rigagnoli , e sostenerle , e dirigerle , secondo 
il bisogno. Ne’ luoghi alti e nelle pendici de’ monti 
non seminavano essi le terre ogni anno. Cono- 
scendo la necèssilà d’ ingrassarle , presero per me- 
todo di lasciarle per certi intervalli incolte, fin- 
ché la superficie delle medesime fosse coperta di 
piante spontanee , alle quali poi davano fuoco , e 
delle ceneri loro facevano ottimo concime ferii- 
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lizzante. Era speciale loro cura di circondare i 
loro campi di siepi verdi , che per lo più forma- 
vano di maguei , oppure di muricciuoli di pietra. 
Il modo di seminare il formentone era semplice; 
e nel tempo stesso tale che assicurava copioso rac- 
colto. Piantavano in buchi fatti con un palo, la 
cui punta era indurita col fuoco , uno o due 
grani, tenendo i buchi in fila dritta dal princi- 
pio sino al fine del campo , e co’piedi li copri- 
vano alquanto di terra. In questa operazione erano 
meravigliosamente lesti. L’ unica cura che di poi 
prendessero , era quella di ricalzare la pianticela 
tosto che fosse divenuta alquanto alta , affinchè 
più facile avesse il nudrimenlo , e prendesse for- 
• za contro 1’ urto de ? venti. Gli uomini erano quelli 
che zappavano e vangavano la terra, ’qhe semina- 
vano , ricalzavano e mietevano ; le donne sfoglia- 
vano le pannocchie, e ne nettavano i grani. Sar- 
chiare poi , e sgranare erano cose comuni agli 
uni e alle altre. Aveano aie per Sfogliare le pan- 
nocchie e sgranarle ; ed aveano granai ove ripor- 
re e conservare r generi raccolti. Questi granai, 
edifizii di legno assai bene intesi , erano più , o 
meno vasti secondo la quantità dèlia derrata che 
aveano presuntivamente bisogno di mettere al co- 
perto. È stato osservato , che sussistono ne’ pre- 
senti tempi di codesti edifizii , che tutto persuade 
a crederli più antichi della conquista. E chi ha 
fatto paragone tra i granai messicani e i nostri, 
afferma in quelli potersi riporre assai più copiosa 
quantità di grano. I Messicani ergevano presso ai 
loro campi seminati derte baracche o torricelle , 
sia di legno, sia di stuoie, per di là caccia- 
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re gli animali avvezzi a dare il guasto alle bia- 
de. Per questa operazione facevano uso della 
frombola. ' 

Dopo il formentone coltivavano il cotone , il ca- 
cao y il maguei * la chia , i peperoni , e alcu- 
ne specie di faggiuoli. Il maguei siccome abbia- 
mo accennato nella Introduzione , è mirabilmen-* 
te utile in assai maniere: imperciocché non solo 
serve a far siepi meglio di altra pianta * e a da-* 
re col suo fusto travi per gli edifizii , e tegole 
colle sue foglie $ ma inoltre dalle sue foglie trag- 
gonsi ancora earta , filo , e vestito , e calzatura , 
e cordaggi ]. ed agli! a più di un uso dalle sue 
spine. Di più : coll 1 abbondantissimo suo sugo dà 
vino , mele , zucchero , aceto. Si aggiunge an- 
cora , che il fusto delle sue foglie , cotto sotto 
terra diventa una vivanda don ingrata ; e che que- 
ste , messe in infusione, prestano una salutare me- 
dicina , singolarmente nelle malattie di vescica* 

È ben credibile che sparso avendo la natura 
sulla superfiaie del bel paese dell’ Anahuac una 
copiosa quantità di piante producenti squisitissime 
frutta di cui l’ Europa non avea, prima della con- 
quista la minima idea , i Messicani avessero ap- 
preso di renderle perfette coll’ arte. Su di ciò 
nulla è stato detto $ ma dobbiamo presumere , che 
dagli scrittori siasi inteso di notare anche in ciò 
la diligenza de’ Messicani all’ occasione che hanno 
parlato degli orti e giardini loro. Da ciò che noi 
medesimi abbiamo riferito intorno a quelli di Mon- 
tezuma , non debbesi argomentare , che nél paese 
non ve ne fossero altri. Oltre quelli che erano in 
Messico , la storia rammenta i giardini di Tezcu- 
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co , d’ Iztapalapan e di Huaxtepec. Uno singolar- 
mente, che distinguevasi'tia quelli del palazzo 
reale di Tezcuco , per 1’ ampiezza , disposizione e 
bellezza sua , fece altissima sorpresa agli Spagnuo- 
li. V’ erano compartite in diversi quadrati mol- 
te specie di piante non solo belle alla vista , . ma 
eziandio all’ odorato , e le strade interposte tra i 
quadrati erano spalleggiate da alberi fruttiferi , da 
cespugli portanti ogni genere di fiori , e da piante 
aromatiche d’ ogni maniera. Veniva esso poi in- 
naffialo da molti canali ; ed uno ve n’ era , nel 
quale entravano anche le barche., Nel centro del 
giardino eravi un vivaio quadrato , ogni cui lato 
era lungo quattrocento passi , ornato di belle ba- 
laustrate , e provveduto nell’ interno di scalinate 
in tutto il suo giro per discendere sino all’ acqua. 
In quei bacino , oltre una quantità incredibile di 
pesce , viveano in tutta libertà uccelli acquatici 
di cento generazioni. Cuitlahuatzin , fratello e 
successore di Montezuma II, fu quegli che, es- 
sendo signore d’ Iztapalapan , o - lo piantò , o 
1’ accrebbe ; e tra le altre cose , egli vi avea fat- 
to recare gran numero d’ alberi pellegrini. Ma 
più di questo era grande e celebrato il giardino 
di Huaxtepec , che avea sei miglia di circuito ed 
un fiume che lo attraversava. Cortez scriveva a 
Carlo V , essere questo il più grande , il più 
bello , il più dilettevole che si fosse veduto giam- 
mai ; e Diaz lo disse assai meraviglioso , e de- 
gno veramente di gran principe. Fra le molte ra- 
re e preziose piante di che questo giardino era 
ornalo , v’ era quella dell’ huitziloxitl ossia albe- 
ro del balsamo* Ma non dee tanto far mera- 
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viglia la singolare ampiezza e ricchezza di questi 
giardini messicani, quanto la somma speditezza 
con cui sapeausi formare. Per testimonianza dei 
medesimo. Corte* , il giardino di Maliuaitepec , 
ad istanza sua fatto fare da Montezuma, nel qua- 
le eransi edificate quattro grandi case , seminate 
sessanta faueghe di formentone , dieci di fagiuo- 
li , piantali due mila piedi di cacao , e fattovi un 
vivaio contenente cinquecento anitre , nelle cui 
case èrano mille cinquecento gallinacci , e nel re- 
sto vi erano quante, piante d’ ogni specie potes- 
sero renderlo ameno ; questo giardino si era fat- 
to in poco meno di due mesi. Certo è poi , che 
se erano questi giardini , per la potenza de’ Si- 
gnori che li aveano comandati , splendidissimi , 
degni nondimeno erano di considerazione propor- 
zionata gli innumerabili altri minori che vedevan- 
si nelle varie provincie e città dell 1 Imperio : 
sicché a giusta ragione può dirsi, avere i Mes- 
sicani intesa egregiamente questa beila parte di 
coltivazione. 

In mezzo ad un certo numero d’ animali con- 
ceduti dalla natura all’ Anabuac , non trovossi in 
esso nè il bue selvatico della Luigiana e del Ca- 
nada , nè il berendo della California , o il gua- 
naco , la runa , il paco del Perù j e molto me- 
no , come nell’ antico Continente , il bue , il ca- 
vallo , 1’ asino , il cammello , 1’ elefante , la ca- 
pra e la pecora. Non può dirsi adunque , che i 
Messicani allevassero animali atti a sollevarli nel- 
le fatiche dell 1 agricoltura e de’ trasporti , o a 
provvederli sia di lana , sia di alimenti. Ma non 
può dirsi nemmeno, che non traessero vantaggio 
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da tatti quelli che aveano ne’ loro territori! , e 
capaci d’essere educati. E così fecero di fatto del 
techichi o cane muto , da uoi rammentato nella 
Introduzione , del gallinaccio , detto altrimenti pa- 
vone americano , delle oche , delle. anitre , del- 
le quaglie, de’ conigli generalmente; e ne’ grandi 
parchi de’ Signori vi ebbero cervi e volatili d’ o- 
gni specie ; nè fuvvi mai nazione che possa pa- 
ragonarsi alla Messicana in quanto alla cura di 
conservare e propagare tante specie di animali , 
investigandone le inclinazioni , la convenienza dei 
cibi , le malattie e medicature. Ma l’ ingegno lo- 
ro singolarmente risalta nella cura eh’ ebbero pel 
nochiztli , col quale vocabolo essi nominavano l’ in- 
setto-che noi diciamo cocciniglia messicana. Es- 
sa è naturale del Messico , e la sede originaria 
potrebbe dirsi essere nella provincia de’ Miztechi , 
poiché ivi più che altrove da tempo immemorabi- 
le si coltivava , ed è anche a' nostri giorni ripu- 
tala la più perfetta. Gli «.Spagnuoli la credettero 
da principio un grano , od una semenza ; e ciò 
perchè , non maggiore nella grandezza del cimi- 
ce , occulta tra le grinze della pelle i suoi oc- 
chi , la bocca , i piccoli corni o antenne , e i 
piedi : tutte cose che col solo aiuto del micros-, 
copio possono vedersi. È singolare , che i maschi 
in questa specie d’ insetti sono assai rari : ed uno 
serve per trecento e più femmine ; esso è anche 
più piccolo e più negro , ma nel tempo stesso 
più svelto e più attivo ; ha inoltre le ali , di cui 
la femmina è priva. La cocciniglia vive sopra 
una specie di nopallo , che i ' Botanici chiamano 
opuazia , e volgarmente fico d’ india , pianta spi- 
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uosa , che s alza ad otto piedi , e il cui frutto , 
diversamente da quello di altre opunzie, non è 
commestibile. Dalle foglie di questa pianta , con 
una tromba che ha nel petto irì- mezzo alle due 
prime paia di piedi , I» insetto trae il suo ali- 
mento succhiando. Ivi acquista il suo naturale 
ingrandimento ed ivi ' copiosamente si moltipli- 
ca. Le cure che i Messicani prestavano , e pre- 
stano anche oggi giorno , a questo prezioso in- 
setto , ODde si ha fra gli altri colori lo scarlatto 
e il cremesino , che sonò la porpora de’ Moder- 
ni , è ben più diligente e complicata di quella 
che prestiamo noi ai filugelli. La pioggia , il 
freddo, il vento gagliardo, nuocono mortalmen- 
te a questo animaluccio delicatissimo. Gli uccel- 
li , i sorci , F vermi, cento altri insetti corrono 
a furia , avidi di divorarlo. Fannosi dai Messica- 
ni le piantate di- nopallo , come noi facciamo 
quelle de 1 gelsi. Ma i Messicani debbono continua- 



mente badare non solo, a tenerne lontani gli uc- 
celli divoratori ,, e gli altri grossi animali ma 
anche i più pifccoli insetti. Varii ingegni usano 
contro i primi ; cóntro i secondi badano a tener 
nette le piante , e singolarmente le foglie, to- 
gliendone ogni unione di paglie , ogni pelame , 
ogni muffa , eli’ esser possono ricettacolo di sì fie- 
ri nemici della cocciniglia. Per salvarla dalle piog- 
gie usano levare dalle piaule le - foghe , su cui es- 
sa sta , e riporle entro le abitazioni. La coccini- 
glia femmina prima di sgravarsi muta la pelle. 
Fa d’uopo levarle questa pelle di dosso : opera- 
zione che vuol essere fatta con somma delicatez- 
za , onde nè distaccare l’ animaluccio dalla foglia , 
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nè fargli alcun male. A ciò si adopera la coda 
del coniglio. Per ordinario in ogni foglia trovan- 
si tre nidiccini, ed in ciascuno d’ essi quindici in- 
settucci all’ incirca. E in ciaschedun anno fanno- 
si tre raccolte , coll’ avvertenza di lasciarne sus- 
sistere un certo numero per la generazione futu- 
ra. L’ ultima raccolta è la meno pregiata , per- 
chè gli animaletli che s’ hanno per essa , souo più 
piccoli , e sono misti a qualche raschiatura del 
nopallo. La cocciniglia per lo più si fa morire 
nell’ acqua calda ; e la migliore è quella che si 
fa seccare al sole. Alcuni la fanno seccare sul te- 
sto , in cui fassi cuocere il pane , o in una spe- 
cie di padella. Alcune città dell’Imperio pagavano 
per tributo fino a venti sacchi di cocciniglia ogui 
anno. Nei tempi a noi prossimi ne andava ogni 
anno in Ispagna dalla provincia de’ Mizlechi più 
di due mila cinquecento sacchi. 

Noi non parleremo che assai brevemente delle 
caccie e delle pesche de’ Messicani. In quanto alle 
caccie , per molti particolari esse erano e un me- 
stiere , o un divertimento. Ma ve n’ erano delle 
grandi , ordinate , o personalmente eseguite dal- 
l’ imperadore , e da’ signori grandi. L’ arco e le 
freccie , i dardi , le reti , i lacci , le cerbottane 
erano le armi e gl* ingegni , che si adopera- 
vano. Uno de’ principali boschi in cui si faceva- 
no queste rumorose caccie , era quello di Zacate- 
pec , poco lontano dalla Capitale. Varie migliaia 
di cacciatori circondavano per otto e più miglia 
il luogo io cui intanto s’ erano a-’ siti opportuni 
tesi i lacci e le reti. Si attaccava fuoco dapper- 
tutto al fieno e all’ erbe , e un rumore spaven* 
St. deli.’ America T. IV . 6 
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toso alzavasi intorno di tamburi , di cornette, di 
clamori e di fìschii. Di tale maniera il cerchio 
andavasi restringendo ; ; e presto giungevasi ove 
gli animali rifuggivaosi spaventati da tanto stre- 
pito. Incredibile è il numero d’essi che cadeva- 
no nelle mani de’ -cacciatori od ammazzati j o 
presi vivi* Raccontasi del primo Viceré dei Mes- 
sico , che egli volle vedere questo spettacolo, 
quale gli si diceva essere al tempo degl’ Impera- 
tori. Fu scelta una grande pianura nel paese de- 
gli Otomiti , ed undici mila di questi formarono 
un cerchio d’ oltre quindici miglia : e tanta fu 
la quantità degli animali presi * che il Viceré or- 
dinò che alla maggior parte d’ essi si ridonasse 
la libertà. Una speciale abilità aveano i Messica- 
ni per inseguire le fiere, per le pedate d’esse , 
quantunque non ne apparisse segno. Nel che era- 
no del pari co’ selvaggi della Luigiana e d’ altri 
paesi. Singolare è il modo, con cui si andava 
alla, caccia degli scimiotti. Facevasi una piccola 
fossa , entro cui s’ accendeva il fuoco , e quindi 
coprivansi i carboni con un poco di terra , mes- 
sa tra’ carboni una pietra dai Messicani chiamata 
cacalotetl , la cui proprietà è di scoppiare con 
grande strepito quando sia infiammata; poi si spar- 
gevano all’ intorno alquanti grani di formentone. 
Venivano le scimie coi loro piccoli ; e mentre 
erano intente a mangiare , allo .scoppio improv- 
viso della pietra fuggivansi atterrite , abbandonan- 
do i figli, che per questo artifizio restavano pre- 
da del cacciatore. Ne’ laghi davasi la caccia agli 
uccelli acquatici lasciando alcun tempo a galla 
dell’ acqua alcune zucche vuote , onde avvezzarli 
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a vederle $ poi il cacciatore, postasi in tefcta una 
zucca, entrava nell’ acqua , prendeva l’uccello al 
momento che si posava sulla zucca , e preslamen- ' 
te 1’ annegava , ripetendo questa operazione mol- 
tissime volte. I Messicani erano sommamente 
destri in pigliare vive le serpi. Per lo più , ac- 
coslandovisi arditamente , le abbrancavano al col- 
lo con una mano , e coll’ alita cucivano lóro la 
bocca con uno spino del maguei. 

In quanto alla pesca , essendo essa stala la 
prima occupazione de’ Messicani , non è mera- 
viglia se vi riuscissero con somma felicità. Ben 
farà meraviglia udire come attaccavano i caima- 
ni o coccodrilli che vogliamo dirli , i quali in 
molte delle loro acque vivono. Comunissimo era 
per essi l’ uso dell’ allacciarli 5 della quale opera- 
zione tutto il secreto era di ben prendere il mo- 
mento opportuno di gittate il laccio , e la de- 
strezza di dare il colpo sicuro. Talora andavano 
direttamente contro il feroce animale armati il 
braccio di un grosso bastone alle due estremità 
ben aguzzo. Nell’ atto eh’ esso apriva la gola per 
divorare il Messicano temerario , questi gli piani 
tava entro il bastone ben ritto , che impediva al 
coccodrillo di chiudere la bocca , e gli faceva due 
piaghe mortali. Alcuni hanno aggiunto , che il 
Messicano gli saltava sul colio j e con uu col- 
tello di pietra , di cui era armato , gli cavava 
gli occhi. • J 1 -■ 

Noi abbiamo veduto come i Messicani fin da 
quando nelle loro isolette incominciarono ad es- 
sere pescatori e a* coltivare i loro orti galleggiar!» 

ti , andarono intraprendendo traffico coi loro vi- 

* 
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cim. A misura che acquistarono terreno , e si 
misero in più stretta comunicazióne colle nazio- 
ni dell’ Anahuac i loro traffichi naturalmente 
si estesero. Venuti alla potenza dell’ Imperio , 
una popolazione qual era quella della loro monar- 
chia, non poteva , per tadte arti che vi si eser- 
citavano , non avere mercati e fiere. Dappertutli 
i luoghi alquanto popolati facevasi mercato ogni 
dì ; ma più numeroso facevasi ogni cinque gior- 
ni ; e questi erano ripartiti a modo, che quel- 
lo di un luogo non pregiudicasse a quello di un 
al tro. Le fiere erano - stabilite , come tante so- 
lennità pubbliche in certi distinti tempi. Cortez 
non isdegriò , di riferire a Carlo V la meraviglia 
de’ mercati «iella capitale. Facevasi in una va- 
stissima piazza del rione di Tlatelolco , edifizio 
quadro , tutto circondato di portici per comodità 
de’ mercanti. Fuori de’ commestibili , che vende- 
•vansi per tutta la città , tutte le altre cose do- 
\eansi portare su quella piazza. Ogni sorta di 
merci avea assegnali i suoi sili particolari , e vi 
presiedeva un magistrato , che giudicava sulle 
questioni insorte. Naturalmente doveano affluire 
sulla piazza di Tlatelolco tutte le cose proprie 
non della città sola e de’ contorni , ma delle pro- 
vincie più rimote. Ivi concorrevano i pentolai e 
i gioiellieri di Cholula , gli orefici di Azcapo- 
zalcò , i pittori di Tezcuco , gli scalpellini di 
Tenajocan , i cacciatori di Xilotepec , i* fabbri- 
calori di stuoie e di scranne di Quauhtitlan , i 
fioristi di Xochimiico. . Ma - infinita sarebbe la 
enumerazione delle cose che vi si recavano in 
ogni genere. Vi si sono notate fino barche di le- 
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lame umano , di cui facevasi uso ,per conciaie le 
pelli. Cortez dice, che il numero de’ mercatanti 
i quali giornalmente concorrevano alla piazza di 
Tlalelolco eccedeva i cinquanta mila. I negozianti 
messicani non Scorrevano soltanto le provipcie 
dell’ Imperio. 5 e restano nella storia indizii sicu- 
ri che molli d’ essi passavano anche oltre le me- 
desime. 

Alcuni scrittori hanno detto , che i mercati 
de’ Messicani non importavano che puri cambii} 
ed hanno detto ciò sulla supposizione , che que- 
sto popolo non conoscesse moneta. . Non aveano 
essi certamente un metallo coniato. Ma se per 
moneta s’ intende un segno rappresentativo del 
valore di tutte le merci , i Messicani e lutti i 
popoli dell’ Anahuac , toltine i Barbavi cicimechi 
e otomiti , aveano moneta , o l’equivalente del* 
la moneta. Ne aveano anzi di cinque qualità. 
La prima era una specie di cacao , differente da 
quello che usavasi per far la bevanda di ciocco- 
lata , che accennammo di sopra , e questo cacao 
girava per le mani di tutti continuamente. In 
generale quando la merce acquistata eccedeva un 
certo valore , il cacao pagavasi non per contamen- 
te minuto , ma per sacchetti , come presso i no- 
stri negozianti e banchieri s’usa fare ove trattisi 
di pagamenti in piccola moneta. La seconda spe- 
cie di moneta messicana consisteva in certe pic- 
cole tele di cotone , che chiama vansi patolqua- 
cktli , quasi unicamente destinate per 1’ acquieto 
delle merci che abbisognavano. La terza moneta 
era oro in granellini , chiuso, dentro penne d’ o- 
ca ; e l’ importare di questa specie di moneta 
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era proporzionato alla maggiore, o minore gros- 
sezza e lunghezza d’ esse penne ripiene. La quar- 
ta specie era di Oerte lami nette di rame in for- 
ma di e s’ impiegavano in còse di poco va- 
lore. La quinta era costituita da certe sottilissi- 
me lamine di stagno. Le vendite e i cambii si 
facevano per numero e misura. Non si ha prova 
che se ne facessero anche per peso. , Ma come af- 
fermare , che i Messicani ignorassero questo mo- 
do di estimare le cose, siccome alcuni hanno cre- 
duto ? Certo è che altre nazioni assai meno colle 
della messicana aveatio bilancie per pesar V oro ; 
e che vi sono Cose le quali? non potrebbonsi esti- 
mare in nissun altro modo che pel loro peso; 

È degno di osservazione F uso de’ Messicani 
che volevano intraprendere* qualche lungo viag- 
gio per cagione di commercio. Chi era in que- 
sto pensiere incominciava dall’ invitare a pranzo i 
mercatanti più attempati del suo paese, e comu- 
nicava loro la sua idea. Ne riceveva applauso e 
consigli. Ordinariamente si faceva il viaggio per 
carovane $ ognuno portava in mano un bastone 
liscio e nero , immagine del Dio del commercio, 
da essi chiamato Jacateuclli y pel quale stima- 
vansi sicuri tra i pericoli. Giunti all’ albergo , 
legavano tutti insieme i loro bastoni, a cui ren- 
devano un singolav culto , due , o tre volte in 
onore di lui la notte cavandosi sangue. Durante 
la lontananza del mercatante da casa sua , nè la 
moglie , nè i figli lavavansi mai la testa , quan- 
tunque si bagnassero tutto il rimanente corpo ; 
e ciò facevano ad espressione del lor dolore per 
tale lontananza, e per procurarsi la protezione de- 
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gli Dei con siffatta mortificazione. L’ ottantesimo 
giorno soltanto era esente da questo genere di 
austerità. Se alcuno moriva in viaggio, se ne 
mandava 1’ avviso ai più attempati mercatanti del 
suo paese, che ne facevano la partecipazione do- 
lente alla famiglia : e questa rappresentava con 
un tronco di pino una informe immagine del 
morto , e gli faceva i funerali. 

Il commercio interessava il Governo a modo , 
che si avea cura di riparare le pubbliche strade 
ogni anno subito dopo la stagione delle pioggie. 
Ne’ monti e ne’ luoghi deserti v’ erano case fab- 
bricate apposta per albergo de’ viaggiatori ; sui 
fiumi v’ erano ponti , barche , od altri mezzi di 
passaggio. Se pochi erano nel Messicò i ponti 
di pietra , ingegnosissimi erano quelli , che an- 
che in altre parti d’ America si usavano : - fatti 
di certe corde di vimini attaccate nell’ una e 
nell’ altra sponda del fiume a sassi , o ad alberi , 
alle quali funi veniva raccomandata un’amaca , o 
letto pensile , fatto a guisa di rete. Le persone 
v’ entravano dentro e si tiravano dall*una ah 
l’altra parte con tutta sicurezza. Ma in genera- 
le i Messicani erano buoni nuotatori , onde po- 
co abbisognavano di ponti. Per transito delle 
merci ,'se non potevasi far uso di zattere , si fa- 
ceva uso del mezzo stesso che serviva per gli 
uomini. - 

Il commercio è essenzialmente un trasporto di 
merci. L Messicani non aveano animali da soma, 
nè da tiro t essi supplivano al bisogno ne’ tra- 
sporti per terra con una classe d’ uomini che cam- 
pavano la loro vita con questo mezzo chiamati» 
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in lingua del paese tlemama , o tlameme , cor- 
rottamente detti da noi tameni : si avvezzavano 
al mestiere da piccoli. La soma ordinaria era di 
sessanta libbre incirca , e di quindici miglia il 
viaggio di un giorno. Facevano de’ viaggi di du- 
gento , o. trecento miglia , spesso cambiando per 
montagne scoscese j e così fanno anche oggi , 
quantunque dopo la Conquista si sieuo introdotte 
le bestie da soma. Le merci portavansi entro 
casse fatte di canne e coperte di cuoio. * 

. , CAPO DODICESIMO. ! 

• v. * . - * • * 

Medicina de’Messicani. — Loro ipocausto.— Loro chirurgia. 

. . . ' 

Gli alimenti conservano la vita degli uomini; 
ma la sanità degli uomini è soggetta a sconcer- 
tarsi per mille rispetti e per mille cagioni ; e 
la natura, che loro ha insegnato di alimentarsi, 
ha pure, dato loro l’ ingegno di cercare il modo 
di preservarsi dalla morte e- liberarsi dal dolore 
che recano le malattie. I Messicani, e tutti ge- 
neralmente i popoli dell 1 Anabuac , avevano una 
medicina ed una Chirurgia , le quali se per av- 
ventura non erano avanzate come, P erano state 
presso i Greci, al tempo d 1 Ipocrate , al certo 
lo erano assai più che presso i Greci al tempo 
della guerra troiana. La medicina si regge es- 
senzialmente sulla cognizione delle cose naturali; 
e che i Messicani fossero innanzi in questa co- 
gnizione abbastanza lo comprova il fatto di Her- 
nandez , illustre medico di Filippo II , da quel 
monarca mandato al Messico per istruirsi delle 
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produzioni di quella vasta contrada. L'opera che 
quel valente uomo pi ha lasciata , compresa in 
undici volumi , colla diligente esposizione , e coi 
disegni di piante e di animali , è il più autenti- 
co monumento della scienza messicana : dappoi- 
ché sappiamo , che dai medici messicani trasse 
egli la notizia di mille dugento piante , contrad- 
distinte coi loro nomi originali , e di .oltre du- 
gento specie di uccelli e di un numero assai gran- 
de di quadrupedi, di rettili, di pesci , d’ insetti 
e di minerali d' ogni maniera. Senza una insi- 
stenza di studi! e di osservazioni, a cui i Messi- 
cani si erano per molte età dedicati , Hemandez 
non avrebbe trovati i sussidii coi quali mise in- 
sieme quella meravigliosa sua Opera , che è da 
credere sussistere ancora manoscritta nella Biblio- 
teca dell’ Escuriale, e di cui non abbiamo a no- 
stro uso che un compendio , forse anche pieno 
di inesattezze. Quelli che alcuna traccia desideras- 
sero della medicina messicana , possono far capo 
al libro delle Cure del Tornano , dal quale il 
Clavigero non dubita che non possa trarsi un 
corpo di medicina pratica pel Messico , avuto , 
per quanto crediamo, riguardo alle costituzioni 
fisiche de’ nativi e all’ indole delle produzioni , 
spezialmente vegetabili , che la natura in quei 
paesi offre a sussidio. Vero è però , che gli 
scrittori primi delle cose messicaue trascurarono 
assai d’investigare e riferire i varii ordini che i 
medici colà tenevano nelle cure delle malattie. 
Per lo che , volendo noi dire alcuna cosa in 
proposito , dobbiamo limitarci a rammemorare 
sommariamente pochi capi principali di alcuni 
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de' quali s'introdusse l'uso mollo utilmente, an- 
che in Europa. .. 

Diciamo adunque > che i Messicani conosceva- 
no i rimedii emetici , e ^ervivansi singolarmente 
del menochitl e del neixcotlapalli , eccellente- 
mente efficaci. Che aveano tra i diuretici, Vaxix- 
patli e l’ axixilacotl , sopra molti lodatissimo 
dall 1 Hernandez. Che abbondavano di purganti , 
poiché oltre la scialappa , la favetta , e certi pi- 
nocchi notissimi,, e varii altri semplici $ comunis- 
simo era tra loro il mccioacan : radica che un 
medico del Michuacàn fece conoscere a’ primi 
Frati andati colà a predica rei I Vangelo, e colla 
quale li guarì da febbri putride per cui misera- 
mente infradiciavauo. Nè di minor pregio forse 
debbonsi riputare l’ izticpatli , che Ì' Hernandez 
grandemente commenda , e l’ amamaxtla , detto 
altrimente il rabarbaro de'Frati. Che per le febbri 
intermittenti essi , che non aveano la china del 
Perù , ottimamente supplivano col chatalbuic , 
e per altre specie di febbri col chiautzolli , col- 
l' izlacxalli , colf huetzontecomatl , e singolar- 
mente col già accennato tzticpatli. Che meravi- 
glioso antidoto era , ed è, presso loro la contra- 
hierha , da essi chiamata , per la figura sua , con 
vocabolo significante lingua di serpe , e rimedio 
contro le serpi a cagione dell' effetto. Che final- 
mente lunga serie di piante , di ragie , di mU 
aerali, ora semplicemente y ed ora con arte com- 
posti, adoperavano, secondo la diversità delle 
malattie da essi conosciute. E gli empiastri loro, 
e gli -ongaenti , e gli olii , e le decozioni ed 
infusioni vendevansì pel comun bisogno ne’ pub- 
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blici mercati , come ogni altra cosa o necessa- 
ria , o utile , o piacente. Nè perchè la natura 
era stata loro prodiga , siccome in tante altre 
cose , nell’ offrir loro varietà di vegetabili atti a 
somministrare olii , o balsami di molte specie , 
trascurarono essi' l’arte di preparare siffatte cose, 
e di tal maniera , che semplicissimi erano i loro 
processi , nè avvolti da ciarlatanesca cupidigia nel 
mistero, -nè fatti il secreto di pochi , come per 
taDti secoli avvenne fra doì. Noi ci siamo non 
mediocremente giovati di molte cose medicinali 
tratte da’ que’ paesi , ma ci gioveremmo di assai 
altre , spezialmente per malattie che abbandonia- 
mo assai spesso come disperate , se miglior cura 
la stessa cupidigia di lusso ne’ trafficanti avesse 
posta in conoscere questa - parte di ricchezza 
americana. 

I salassi ,, i bagni sono dappertutto due de’ prin- 
cipali capi della medicina tanto preservativa , 
quanto curativa. I Messicani e tutte le nazioni del- 
l’Anahuac conoscevano 1’ uso dell’ una e dgll’ altra 
cosa. Nè i medici soli collé loro lancette* d’itztli 
sovvenivano al bisogno $ ma il popolo stesso sa- 
peva opportunameute cavarsi sangue da se ogni 
volta che ib credesse necessario, a ciò adoperan- 
do le spine del maguei. Nel che dobbiamo con- 
fessare essere il popolo messicano andato più in- 
nanzi di noi , che in mezzo alla cultura in tan- 
te inutili cose , siamo si indietro ne’ rami delie 
più necessarie. I Messicani aveano anche saputo 
approfittarsi delle penne del loro istrice , le quali 
sono grosse, e bucate alla punta ; e le volgevano 
a fare le veci delle nostre sanguisughe. 
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Ma ingegnosissimi sopra tutto erano stati nel- 
l’ inventare un singoiar modo di bagno, eh’ essi 
chiamavano temazcalli , e che gli scrittori han- 
no detto ipocausto , dei quale giusto è che qui 
diamo brevemente Un' idea. Eia questa una pic- 
cola fabbrica , per lo più di mattoni crudi , la 
quale avea la forma de’ nostri forni da pane, ec- 
cetto che era questa piantata immediatamente in 
terra , e il pavimento suo era alquanto più bas- 
so del terreno medesimo sul quale veniva eretta. 
Il diametro di questo edifizio era di circa otto 
piedi , e l’ altezza sua interna nel colmo non ec- 
cedeva i sei. In questo colmo era praticato un 
buco, per cui Paria interna comunicava con 
quella di fuori. Entravasi dentro per una boc- 
ca simile a quella de’ nostri forni , tenuta alta 
e larga quanto bastasse perchè un uomo potes- 
se entrarvi carpone *, e nella parte opposta a quel- 
la bocca , ma di fuori , stava uu fornello , sia 
di mattoni , sia di pietra , in cui accendevasi il 
fuoco , e che aveva un tubo al di sopra onde 
dar esito al fumo. La parte poi del fornello per 
cui si addossava all’ ipocausto , larga ali’ incirca 
due piedi quadrati era fatta di una pietra sec- 
ca e porosa. Or ecco come il Messicano faceva 
qui dentro il suo bagno. Incomincia vasi- dal met- 
tere dentro all’ ipocausto una stuoia, un vaso 
d’acqua e un mazzo d’erbe secche , o di foglie 
di formentone. ludi si accendeva il fuoco nel for- 
nello , e vi si manteneva finché restassero infuo- 
cale le pietre che dividevano l’ ipocausto dal for- 
nello. Entrava nudo colui che o per cagione di 
malattie , o per preservazione di salute voleva usa- 
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re del bagno , ed era accompagnato da qualcuno 
se da se medesimo nou credeva poter fare quan- 
to pel suo bisogno occorreva. Entrato , chiudeva 
bene la bocca dell’ ipocausto , e lasciava alcun 
tempo aperto il buco cke abbia m deHo essere 
praticato nel colmo. Il che facevasi ad oggetto 
che uscisse il fumo , che per avventura vi s’ in- 
troducesse per qualche spiraglio che fosse tra le 
pietre indicate. E poiché niun fumo era più den- 
tro , serrato il buco superiore , iucomiuciavasi a 
gitlar acqua sulle pietre infuocale , dalle quali 
s’alzava grande copia di vapore , che veniva dal 
compagno dell’ammalato a poco a poco tratto ab- 
basso , e lui cbe era giacente sulla stuoia , lene- 
mente iva battendo col mazzo d’erbe , o di to- 
glie , bagnale alquanto nell’ acqua ornai tepida 
del vaso, e massime sulla parte dolente. L’am- 
malato io breve era coperto di un molle e copio- 
so sudore ; e questo si diminuiva , o si accresce- 
va secondo il bisogno. Ottenuto questo nella mi- 
sura cbe volevasi , si dava libertà al vapore pei 
buco posto in alto , sì apriva 1’ uscio * e l’ amma- 
lalo portavasi ben coperto in una camera , che 
per lo più era adiacente. Niun mezzo più effi- 
cace per ogni . genere di reumi , e per malattie 
procedenti da spessezza e tenacità di umori , po- 
trebbesi per avventura immaginare. I Messicani 
aveano in ogni loro casa <■ questo ipocausto , che 
con egùale facilità potrebbe aversi anche nelle 
nostre. •* ’* 

Or ci rimane a dire alcuna- cosa della loro 
chirurgia. Gli Spagnuoli che conquistarono il 
Messico , in più occasioni rendettero buona te- 
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stimonianza all' abilità con cui i Messicani pre- 
sto e felicemente curavano le ferite. Servivansi 
di varii balsami , del tabacco e di alcune altre 
erbe. Se erano rotte le ossa , seccavano e ridu- 
cevano in polvere il seme del nacazolt , o tolo- 
atzin , lo mescevano con certa ragia , e lo ap- 
plicavano alla parte dolente , coprendola con 
molli piume ; e soprapponendo alcune tavolette 
ben compresse , onde tenere le ossa al loro po- 
sto. Àveano per le ulceri il nazahuapatU e lo 
zacatlepatli e l ’ itzcuinpatli ; per gli ascessi e va- 
rii tumori aveano il tlalamatl , il lattificcio del 
chìlpatli , e via discorrendo. ... 

ÌNissuno si meraviglierà se i medici messicani 
erano pure quelli che preparavano i medicamenti. 
E non è stato così anche tra noi per molti se- 
coli ? Meno si meraviglierà se accompagnavano 
le loro .cure con certe invocazioni dei loro Dei. 
Meno ancora , se mettevano del mistero nelle 
operazioni loro. La prima cosa veniva da un 
sentimento comune a tutte le nazioni che hanno 
religione , la seconda non è essa equivalente ai 
testi latini che cinquant’ anni addietro erano an- 
cora la parte più ampia dei discorsi de’ nostri 
medici al letto de’ loro ammalati ? E non si po- 
trebbe dire * che i moderni medici non fanno 
nulla di meno ,, spiegando malattie , sintomi e 
cura coi vocaboli tecnici della loro scienza , non 
'intesi per lo più che da essi soli ? Il fondo del- 
r uomo è il medesimo pur troppo io tutti i tempi 
« in tutti i paesi!; 

Del rimanente quanta opera dessero i Messica- 
ni alla scienza delie co$e naturali , spezialmente 
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nel rispetto di conoscere e coltivare le piante in- 
servienti alla medicina , si è potuto argomentare 
fino da quando nel far menzione dei giardini di 
Montezuma ricordammo,, che davansi a tutti le 
piante che si chiedevano , nuli 1 altro ricercando 
in, compenso , se non che si riferisse V effetto 
che se ne fosse tratto. Era certamente questo un 
sapientissimo mezzo di accrescere le cognizioni 
utili. -, 

CAPO DECIMOTERZO. 

- • .* 

Fabbriche dei Messicani. — Scarpellini. Gioiellieri, e 
loro lavori singolissimi. — Vasai. — Tessitori. — 
Conciatori di pelli. — Orifìci. — Capi meravigliosi di 
lavori messicani mandati da Cortes a Carlo V. — Fon- 
. ditori. .».••• s * 

Se quanto abbiamo fin ora esposto intorno al- 
le cose de' Messicani prova , eh 1 essi possedevano 
varie arti civili , maggiormente questa verità ri- 
marrà provata da quanto ci resta da esporre. 

Vogliamo dire primieramente del loro modo 
di fabbricarsi le abitazioni , che è una delle pri- 
me arti che il bisogno suggerisce all’ uomo usci- 
to di selvatichezza, e che assai distingue la civil- 
tà di ogni popolo. Le case de’ poveri non erano 
che di canne e di mattoui crudi , o di pietre uni- 
te con malta , e coperte di un certo fieno lungo 
e grosso^ e ne’ paesi ealdi delle foglie di ma- 
guei , grosse e larghe come una tegola. Queste 
case consistevano in una larga camera , óve stava 
la famiglia co’ suoi pochi animali domestici', col 
focolare e con tutta la breve stia masserizia. Se 
la famiglia non era troppo povera , avea due , o 
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tre stanze , ed inoltre un piccolo granaio , un ba- 
gno e uq oratorio. < N 

Le case de’ benestanti e de’ signori erano di 
gran lunga migliori. Erano fabbricate di pietra e 
calcina ; aveano due piani, sale e camere ben di- 
sposte ; e il tetto a terrazzo. Le muraglie erano 
sì bene imbiancate , forbite e lucenti , che i pri- 
mi Spagnuolly vedendole da lontano, le credettero 
coperte di argento. Il pavimento era di uno stuc- 
co , o smalto perfettamente liccio. Tutte poi avea- 
no grandi cortili , e ne’ cortili v’ era un orto , o 
giardino ; in parecchi di questi v’ era anche un 
vivaio*' - • 

• Molte case erano coronate , di merli , ed avea- 
no anche annesse torri cospicue. Le grandi case 
della Capitale aveano per io più due porte : una 
sulla strada, ed era la principale; l’ altra sul ca- 
nale. Singolare è il fatto de’ Messicani , che le 
porte delle loro case erano stabilmente aperte ; 
nè per sottrarsi agli sguardi de’ passaggieri usava- 
no altro che drizzare innanzi un picco! canniccio, 
dietro al quale ammonticchia varai alcuni copri di 
rotte stoviglie , onde entrando alcuno , col rove- 
sciare que’ cocci , e far rumorr , si sapesse dai 
domestici di dover prestare attenzione. E due co- 
se da ciò si argomentano : una è , che la seve- 
rità delle leggi assicurava contro i ladri ; e 1’ al- 
tra , che non era permesso entrare in casa altrui 
senza T assenso del padrone. Se poi necessità , o 
civiltà , o ragione di parentela non giustificava 
l’ entrata di chi presentavasi alla porta , egli era 
ivi ascoltato , e prontamente spedito. 

* I bagni de’ Messicani # gli avaazi de 1 palazzi 
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reali di Tezcuco , ed altri edifìzii salvati dal fu* 
rore de’ conquistatori , comprovano , che questo 
popolo conosceva l’arte di fare gli ardir e le vòl- 
te; e se è vero, siccome da taluno raccontasi, che 
all' occasione in cui gli Spagnuoli levarono le ar- 
mature di ima vòlta della prima chiesa da essi 
fabbricata in Messico , gli abitanti della città non 
ardivano entrare in essa , timorosi che quella vòl- 
ta precipitasse loro addosso , ciò non altro prova 
se non che gli Spagnuoli levarono le armature 
più presto di quello che fossero soliti praticare i 
Messicani. Nè conoscevano essi soltanto gli ar- 
chi e le vòlte, ma gli ornati eziandio d’ ogni ma- 
niera : perciò usavano cornicioni correnti e nelle 
facciate e nell' interno degli edifìzii ; e spezial- 
mente dilettavansi di rappresentare in pietra in- 
torno alle porte e alle finestre una specie di me- 
andro ossia un certo avvolgimento a modo di lac- 
ci tra essi uniti , e talora un lungo serpente , che 
dopo aver girato intorno a tutte le finestre , fi- 
niva sulla porla principale , tenendo in bocca la 
coda. Alcune nazioni dell’Anahuac , come i Miz- 
techi , usavano per armature alzamenti di tetra , 
che vieppiù si elevavano a proporzione che si ele- 
vavano le muraglie ; nel che pare che si accostas- 
sero alla pratica degli Egizii nell’ alzare le loro 
piramidi. Pare però ad alcuni , che in meno fati- 
cosa maniera provvedessero al bisogno i Messica- 
ni , considerando come in brevissimo tempo ter- 
minavano fabbriche assai grandiose. 

Usavano essi colonne cilindriche e quadre sen- 
za basi e capitelli , ma talora però fregiate di 
bassi rilievi ; negli edifìzii comuni erano di pie- 
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tra semplice , ne’ pubblioi e ne’ palazzi dei re era* 
no di marmo, e alcune volte di alabastro. Dal 
re Ahuitzotl in poi , nella capitale invece di pie- 
tra comune per le fabbriche si adoperava una pie- 
tra di color sanguigno , trovata in certe cave sul 
Lago , la quale, unendo insieme le qualità di du- 
ra , leggiera e spugnosa , faceva fortissima lega 
colla calcina a segno , che il volgo credea me- 
scervisi i bianchi d’ uova per rendere il cemen- 
to più tenace. I pavimenti de’ templi e de’ corti- 
li molte volle erano di lastroni quadri a scacchie- 
re. In Messico , in una parte di Tezcuco e do- 
vunque , o nelle isole , o prossimamente ai laghi , 
fabbricavasi , siccome il terreno era poco consi- 
stente , per ben fondare i loro edifìzii , li pian- 
tavano sopra fortissime palafitte. Si è detto , 
che tutte le case finivano in terrazzi ; il piano 
di questi era costruito con legname di pino , di 
cipresso , di cedro , o simile. A certi scrittori 
che si sono compiaciuti di rappresentare le fab- 
briche di Messico come tante- catapecchie, basterà 
opporre quanto scriveva Cortez a Carlo V. Mon- 
tezuma , diceva egli, ha in questa città per sua 
abitazione case tali e tanto meravigliose , che non 
crederei poterne mai esprimere l’ eccellenza e 
grandezza : laonde non dirò altro , se non che di 
simili la Spagna non ne ha. 

Eppure in Ispagna gli Arabi aveano lasciati 
monumenti meritevoli di grande considerazione. 
Ma non erano i soli palazzi di Montezutna che 
potessero far fede della magnificenza de’ Messica- 
ni in questo genere. Sussistono tutt’ ora nella 
Mizteca gli edifizii di Mictlan , atti a sorpren* 
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dere chiunque , pur solito a vedere grandi cose. 
V' è in essi particolarmente una sala sostenuta da 
colonne tutte di un pezzo , alte ottanta piedi , e 
grosse venti. Ma dopo che intorno alle fabbriche 
messicane abbiamo esposte tutte queste cose , non 
possiamo omettere di ricordare , che senza scien- 
za meccanica i popoli dell’ Anahuac sapevano tra» 
sportare ed elevare enormissime masse ad ogni 
genere di altezza. 

Non ripeteremo ciò che altrove abbiamo detto 
del maggior tempio in Tlatelolco , e del famoso 
acquedotto compiuto da Montezuraa , nè delle su- 
perbe strade dai Messicani aperte in mezzo ai lo- 
ro laghi. Basta qui il ricordarle. 

Per fare tante fabbriche volpavi 1* opera degli 
scalpellini , che traessero le pietre e i marmi dal- 
le cive , e li lavorassero : il che prestamente , 
non che agevolmente si fa da noi , che abbiamo 
T uso del ferro, Ma i Messicani facevano tutte 
queste cose, e facevano anche mirabili lavori ad 
intaglio , nou solo jn pietra comune , ma ezian- 
dio in marmo , in alabastro e nel durissimo ilz- 
tli , col solo sussidio di certi loro strumenti di pie* 
tro silicea. Di questo itztli formavano specchi lu- 
centissimi , che poi guernivansi d’ oro; e fabbrica- 
vano quegli affilatissimi rasoi, che taglienti e ter- 
ribili rendevano le loro spade , e de’ quali anco- 
ra servivaosi i loro barbieri. Ma quello che sopra 
ogni altra cosa è mirabile, si è, che in un’ora , 
siccome viene dato per certo , un artefice solo 
faceva più di cento di questi rasoi. 

Ma se queste opere degli scarpellini messicani 
eccitano un giusto senso di ammirazione , che 
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mai faranno quelle de’ loro gioiellieri ? Essi puli- 
vano , intagliavano ogni sorta di gemme , e vi 
rappresentavano sopra quante figure volevano. Il 
rame duro , e la pietra focaia erano le materie 
de’ loro strumenti. Gioverà qui il ricordare le gio-r 
ie da Cortez donate alla sua sposa in Ispagna per 
farci un’ idea dell’ abilità singolarissima di questi 
artefici. Tra queste gli scrittori di que’ tempi han- 
no particolarmente parlato di cinque smeraldi, che 
meritano di non essere dimenticali. Uno d’essi 
era intagliato a forma di rosa con ben distinte e 
rilevate lucentissime foglie , con in mezzo aventi 
i finissimi pistilli proprii di questo fiore. Il secon- 
do avea la figura di un cornetto elegantissimo. 
Il terzo rappresentava un pesce con occhi d’ oro. 
Il quarto era lavorato corno un campanello , a cui 
serviva di battaglio una grossa perla. Il quinto 
costituiva una tazzetta co’ piedi d’oro, e con quat- 
to catenelle pur d’ oro aggiunte per alzarla , ed 
attaccate ad una grossissima perla , che serviva di 
bottone. Di questa alcuni Genovesi offrirono qua- 
ranta mila ducati d’ oro per rivenderla al Gran 
co. Gli smeraldi erano presso i Messicani co- 
munissimi ; nè moriva signore ai cui labbro non 
se ne appendesse uno ; oltre gli smeraldi aveano 
cornalline , turchine , amatiste. È singoiar cosa , 
che più non lavorinsi nella Nuova Spagna gli 
smeraldi , nè conoscansi più le miniere dalle qua- 
li traevaosi. Questo fatto ha indotto alcuno a cre- 
dere , che il paese non ne produca , dopo tante 
prove luminosissime in contrario. Ma di che non 
può dubitarsi ? Noi intanto opponiamo non sola- 
mente la storia , ma i grossi pezzi di questa beU 
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la pietra che tuttora sussistono in varie città del 
Messico , e quella enormissima , detta la pietra 
santa , che è nella cattedrale d’ Angelopoli , la 
quale , per attestazione di Betancurt , i parrocchia- 
ni tenevano legata con grosse catene di ferro , on- 
de non fosse portala via. Sulla vera natura di es- 
sa niuno immaginò di mover dubbi , come si è fat- 
■ to sul famoso catino di Genova. 

Cholula e Quauhtillan erano i luoghi singolar- 
mente celebri j e l 1 ultima città lo è anche pre- 
sentemente- per ogni genere di stoviglie e di va- 
si d’ ogni qualità e d’ ogai pregio. Gli artefici 
messicani davano ai loro lavori forme leggiadre , 
forza consistente , colori e figure d’ ogni maniera } 
e l’ invetriatura loro sorprese al tempo della con- 
quista gli Spaguuoli. Le loro maioliche a prima 
vista pareano porcellane. 

L’ arte del tessere era comune a tutto il popo- 
lo messicano. Esso non avea nè lana, nè seta del 
filugello a noi cognito , nè lino , uè canapa ; ma 
invece avea cotone -, pelo di coniglio e di lepre , 
e tiglio di palma montana e di alcune altre pian- 
te , come quelle di varie specie di maguei , del 
pati e del quetzlichlli. Oltre le tele grosse , fa- 
cevansene di sottili e fine quanto quelle d’ O- 
landa e dell’ Indie Oiientali. Ne’ primi anni del- 
la conquista fu portata alla Corte di Spagna una 
veste sacerdotale , che per la finezza e pel. lavo- 
ro destò alta meraviglia. I Messicani sapevano 
tessere a figure variamente colorate con rappre- 
sentazione spezialmente di animali e di fiori. Ma 
tessevano anche con piume d’ uccelli unite al co- 
tone con che facevano coperte morbidissime', e 
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mantelli superbi. Tessevano pure col cotone i pe- 
li finissimi della pancia de’ conigli e delle lepri , 
tinti prima e filati sottilmente. Dal tiglio delle 
piante che abbiamo nominale , facevano filo simi- 
lissimo a quello della canapa e del lino. Per pre- 
parala le foglie , o le scorze , usavano la mace- 
razione , come pel lino e per la canapa T usiamo 
noi. Le foglie di alcune specie di palma serviva- • 
no anche a fare stuoie finissime e a diversi colo- 
ri. Altre più grosse si facevano col giunco. Del 
filo tratto dal maguei si fabbricavano corde d’ o- 
goi grossezza * e fortissime. 

I Messicani sapevano conciare le pelli non so- 
no de’quadrupedi , ma eziandio di molti volatili , 
tanto senza, quanto col pelo e le penne, ad ogni 
uso , sia di comodità , sia di lusso. 

Da quanto si è detto ne’ libri antecedenti può 
vedersi corne i popoli dell’ Anahuac sapevano lavo- 
rare l’ oro e 1’ argento. Gomara , uno de’ primi 
storici spagouoli , ci ha lasciata la lista delle pri- 
me cose mandate a Carlo V da Cortez pochi gior- 
ni dopo la sua entrata Degli Stati del Messico $ 
e noi ne daremo qui un compendio , onde ab- 
biasi una idea del gusto de’ Messicani nelle ar- 
ti. Essa sarà una risposta di più a quelli che 
hanno voluto dipingerli come ignoranti miserabili. 

Meritano il primo luogo due o scudi , o ruote 
che vogliamo dire , una d’oro, e l’altra d’ argen- 
to, indicate già da noi al Libro I di questa Sto- 
ria , coll’ immagine del Sole la prima , e la se- 
conda con quella della luna , ed ornate di mol- 
te e diverse figure a rilievo , lavorate con finis- 
simo artifizio. Vedremo altrove che la prima di 
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queste rappresentava il secolo messicano , e la se- 
conda T anno. 

Una collana d’ oro composta di sette pezzi , 
con centottantatrè piccoli smeraldi incassati , e 
dugento trentadue gemme simili a rubini ; e da 
essa pendevano ventisette campanelli d’ oro , e 
alcune perle. 

Un’altra collana di quattro pezzi d’oro, con 
centodue gemme rosse come rubini , con cento- 
settanta due smeraldi , e con dieci grosse perle 
incassate , e ventisei campanelli d’oro. Gomara 
accenna di omettere l’ indicazione d’ altre pregiate 
cose che questa collana conteneva. 

Un morione di legno coperto di lamine d’oro 
e quaranta gemme , con venticipque campanelli 
d’oro pendenti, e per pennacchio un uccello verde 
cogli occhi , il becco e i piedi d’ oro. 

Una celata d’oro tempestata di gemme , da 
cui pendevano alcuni campanelli. 

Un bracciale d’oro assai sottile. Una bacchet- 
ta a guisa di scettro con due anelli d’ oro alle due 
estremità , guarniti di perle. 

Quattro tridenti fregiati di penne di diversi 
colori , colle piume di perle legate in fili d’ oro. 

Molte scarpe di pelle di cervo unite con filo 
d’ oro , e colle suole fatte di pietra itzili , bian- 
ca e turchina , molto sottili : scarpe che credoo- 
si usate da’ Signori quando si facevano portare in 
lettiga. 

Una rotella di legno e cuoio , con campanelli 

f tendenti all’ intorno , coperta nel mezzo ai una 
amina d’ oro , nella quale era scolpita l' Immagi- 
ne del Dio della guerra tra quattro teste di leo- 
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ne, di tigre , d’ aquila e di gufo, rappresentate 
al vivo col pelo e colle penne rispettive. 

Molte pelli conciate di quadrupedi é di uccel- 
li , coperte del loro pelo e delle loro penne. 

Ventiquattro rotelle d’oro bizzarramente orna- 
te di penne e di minute perle ; ed altre cinque 
d’argento, ed ornate di sole penne. 

Quattro pesci , due anitre ed altri uccelli d’o- 
ro , e tatti di getto. 

Due lumaconi d’ oro , ed un gran coccodrillo 
circondato di fili d’oro. 

'Un grande specchio d’oro, e parecchi piccoli. 

.Molte mitre e corone di piume e d’ oro , fre- 
giate di gemme e di perle. 

Molti pennacchi grandi e belli a varii colori , 
e tempestali d’oro e di perle. 

Molti ventagli d’ oro e di piume , o solo ' di 
piume di diverse specie , di grandezza diversa , 
ma tutti vaghissimi. 

Un mantello grande di cotone e di penne di 
varii colori, con una mota negra nel mezzo coi 

suoi raggi. 

Molti mantelli di cotone , parte bianchi tutti, 
parte bianchi e neri a scacco, parte rossi, ver- 
di , gialli , turchini ; villosi al di fuori come 
felpa , e di dentro senza pelo e senza colore. 

Molte camiciuole, giubboni, fazzoletti , coltri , 
portieri è tappeti di cotone , tutti a superbi e va- 
riati arabeschi. 

Dopo 'la quale lista Gomara aggiunge tutte 
queste cose essere state pregievoli più per l’ arti- 
fizio che per la materia ; i colori del cotone es- 
sere stati finissimi , e naturali quelli delle piume. 
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I lavori poi di getto di tale nettezza , che gli ore- 
tei spagnuoli non potevano comprenderli. Goma- 
ra era testimonio di vista. 

P er # intendere a quanto salisse l’ingegno 
«e fonditori messicani , fa d’ uopo osservare , che 
essi facevano di getto un pesce, colle squame 
alternativamente l’ una d 1 oro e l’ altra d’argeu- 
to ; un pappagallo colla testa , colla lingua e co- 
gli occhi mobili ; uno scimiotto mobile auch’ es- 
so negli occhi e nella testa , e con un fuso in 
mano in alto di filare. Così i gioiellieri incassa- 
vano nell’ oro e nell 1 argento le gemme , e ne 
componevano in sì meraviglioso modo guarniture 
d ogni forma , die gli stessi avidissimi soldati 
spagnuoli spesse volte guardaronsi di apprezzare 
piu la materia che il lavoro. 1 Messicani aveano 
avuto quest’arte meravigliosa dai Toltechi , e i 
Toltechi dicevano d 1 averla imparata da Quetzal- 
coall , antico Dio , od Eroe, i gettatori e gli 
orefici messicani formavano un corpo assai consi- 
derabile ^ e rendevano particolar culto a Xipe 
loro Dio proteltqre. r * 

CAPO DECIMOQUARTO. 

Pittura de Messicani. — Uso di essa in luogo di scrittu- 
ra. — Loro scoltura — Loro abilità nell’ arte del mo- 

r 1 r n 



Non erano questi popoli meno ingegnosi nelle 
arti della pittura , della scoltura e del mosaico. 

La prima era comune ai Messicani , poiché 
supplendo essa per loro alia scrittura, tutti avea- 
Sx. dell 1 America. T. 1F. n 
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do bisogno di conoscerla éd esercitarla. Anche 
dai Toitechi passò a lutti i popoli non solo del- 
1’ Auahuac , ma d 1 altre proviucie ancora , que- 
st’ arte non certamente spedita ed utile quanto la 
scrittura alfabetica , ma non però meno meravi* 
gliosa. Alcune di queste pitture non erano che 
.mere immagini degli Dei, dei re , o degli uo- 
mini illustri , o degli animali , o delle piante del 
paese , o d’altra cosa simile ; delle quali erano 
pieni i palazzi reali di Messico e di Tezcuco. 
Ma altre erano storiche , e contenevano le noti- 
zie de 1 loro avvenimenti ; altre erano mitologi- 
che , e contenevano gli arcani della loro religio- 
ne $ altre erano codici , e in essi erano compi- 
late le leggi, i riti , i costumi, i tributi , i da- 
zi che pagavansi $ altre erano cronologiche , a- 
stronomiche ed astrologiche , poiché rappresenta- 
vano il calendario , la positura degli astri , gli 
aspetti della luna , l’eclissi , i prouostici delle mu- 
tazioni dell’aria} altre erano topografiche , o co- 
rografiche , ed abbiamo memoria , che desideran- 
do Cortez di sapere se nel Golfo messicano fosse 
alcun porto sicuro pei vascelli , Montezuma gli 
mostrò dipinta in una carta tutta la Costa dal 
punto di Chalchiulicuecan , che è quello di Ve- 
ra-CrUz , fino al fiume di Coatzamalco *, come 
abbiamo memoria , cbe per quel lungo e disa- 
stioso viaggio che Cortez fece da Messico fino 
alla provincia di Honduras , gli fu di sicuro sus- 
sidio una carta datagli dai principali di Coalza- 
cualco , nella quale erano dipinti tutti i luoghi 
e tutti i fiumi che da Coatzacualco' per la Costa 
travavansi fino ad Hueiacalian. Di queste pitture 
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erano pieni tutti i luoghi dell’ Imperio; oggi noti 
ne restano che assai poche. Alcuni Frali spa- 
gnuoli , che nelle cose de’ Messicani non vedeva- 
no se non idolatria e superstizione , credettero 
di fare opera meritoria , distruggendole dapper- 
tutto. Onde per non dire d’ innumerabili altri 
fatti , parleremo soltanto di ciò che fecero in 
Tezcuco. Era in quella città la scuola principale 
della pittura messicana ; ed essi raccolsero tanti 
monumenti preziosi in questo genere, che ne fe- 
cero nella piazza del mercato una immensa mon- 
tagna , e vi attaccarono fuoco, fremendone inu- 
tilmente i Messicani , che vedeano nelle ceneri 
di quelle carte sepolta la gloria e l’illustrazione 
della nazione loro , come nelle ruine di Messico 
veduta aveano rovesciata la potenza del loro 
Imperio. 

Abbiamo altrove accennato , che i Messicani 
per le loro pitture servivaosi o di tele, o di 
carta. Dobbiamo aggiungere , che servivansi an- 
cora di pelli conciate , che attaccavano le une 
alle altre. Le tele erano falle col filo , che ca- 
vavano da varie specie di palma. Per la carta 
usavano le foglie di una certa specie del ma- 
guei , che facevano macerare , od usavano anche 
certe sottilissime scorze d’alberi , e vi aggiun- 
gevano una gomma per renderla ben consistente. 
Questa loro carta era alquanto grossa , ma nel 
tempo stesso liscia e morbida. A codeste o tele, 

' o pelli , o carte , davano la forma di una lun- 
ghissima fascia , che conservavano poi o in ro- 
toli , od in masse piegate , come facciamo noi 

delle nostre carte geografiche. 

. ¥ 
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Ingegnosissimi erano stati i Messicani in ritro- 
vale materie coloranti, sia per le loro pitture, 
sia per la tintura jd’ ogni maniera. Facevano il 
bianco calcinando una loro pietra chiamata chi- 
ihaltizail , od una terra detta tizaclalli. Estrae- 
vano il nero da un' altra terra per la puzza che 
dava chiamata da essi tlalihijac\ o dalla fuliggi- 
ne di una specie di pino assai odoroso , distinto 
nel Messico col nome di ocolt ; e raccoglievano 
questa fuliggine in vasi di creta. Cavavano il tur- 
chino e T azzurro dai fiori del rnattalxihuill , 
ma, spezialmente dalle foglie del xinhquilìpitza- 
Jiuac , che è l’ iudaco originario d’ America ; il 
rosso dall’ achiote , o rocou ; il paonazzo, e il por- 
porino dalla cocciniglia; e il giallo tanto da un’ocra, 
che chiamano tecozahuiil , quanto dal xochipalli, 
pianta le cui foglie mollo si assomigliano a quel- 
le dell’ artemisia. Le quali foglie fatte bollire iu 
acqua con nitro davano loro il colore di arancio. 
Per avere altri colori si servivano dell’ allume. 
Per raffermare poi tutti i colori usavano o il su- 
go glutinoso dei tzauhtli , o l’olio del chiari. 

ftìon può aversi grande idea della perizia dei 
Messicani nei disegno considerando la massima 
parte delle loro pitture, storiche singolarmente , 
rappresentanti uomini , per lo più espressi senza 
alcun principio di proporzioni. Siccome però si 
sono trovali certi ritratti dei re di Messico , 
ne’ quali la vaghezza del colorito era congiunta 
alla esatta osservanza di quanto ricchieggono i 
buoni principii dell 1 arte , v’ è luogo a conclude- 
re , che meno per ignoranza del disegno che per 
una certa convenzione fondata tanto sulla rapi- 
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diti con cui si esercitava la pittura scritturale , * 
quanto sulla venerazione che la più parte delle 
nazioni conserva per le antiche forme , i Messi- 
cani usassero i rozzi segni che veggiamo. Non 
è poi vero , che codesta' loro pittura scritturale 
consista unicamente in immagini semplici degli 
oggetti , siccome alcuni scrittori hanno supposto : 
essi aveano e geroglifici e caratteri. Rappresen- 
tavano le cose materiali colle loro proprie figure ; 
ma a risparmio sì di carta e colori che di tem- 



po , di quegli oggetti non esprimevano che una 
parie -, e per intendere il significato delle cose 
dipinte, era d’uopo avere fatto un corso di scuo- 
la , siccome è d’ uopo a noi averne . fatto uno 
per imparare a leggere i caratteri delle nostre 
lingue scritte. Per rappresentare poi cose di pura 
idea , non esprimibili con segni materiali , usa- 
vano caratteri del genere di quelli con cui i no- 



stri astronomi esprimono i pianeti , e segni zo- 
diacali , e le altre costellazioni : cosi che anche 



per questa parte volpavi studio non solo per di- 



pingere concetti della mente , quanto per inten- 
derne la dipintura. 

È una grande disgrazia per una nazione 1’ a- 
vere scelto ad espressione de’ suoi pensieri un 
metodo simbolico ed emblematico invece di quel- 
lo de’ segni alfabetici. E questa disgrazia toccò 
a tutti i popoli dell’ America j e spiega i tardi 
e scarsi progressi delle loro menti ; considerazior- 
ne che doveano fare tutti quegli scrittori i quali 
tanto si sono compiaciuti di attenuare la sfera 
delle cognizioni e della coltura degli Americani. 
La quale disgrazia tanto più è deplorabile nei 
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Messicani , quanto che toccato aveano il princi- 
pio de’ segni alfabetici nella espressione de’ nume- 
ri. Per ciò fare rappresentavano l’unità con un 
punto , e la ripetevano fino al venti. A questo 
numero davano un carattere proprio , e lo rad- 
doppiavano fino a venti volte : con che veniva- 
no a rappresentarsi il quattrocento. Raddoppiava- 
no il numero quattrocento venti volte anch’esso: 
ed ottenevano l’espressione di otto mila. Il rad- 
doppiamento di quest’ultimo carattere coll’ag- 
giunta degli antecedenti in proporzione , provve- 
deva al bisogno fino a venti volte ottomila , o 
voglia m dire fino a cento sessanta mila. E cer- 
tamente avevano altro carattere per procedere 
oltre. Ora non è egli manifesto che i loro ca- 
ratteri numerici così espressi uon. potevano non 
partecipare della natura degli alfabetici in quan- 
to rilevasi il loro valore con una parola comun- 
que , più*, o meno composta , il cui suono veni- 
va da que’ caratteri rappresentato? 

Sfortunatamente i Messicani non trassero da 
codesta invenzione de’ segni numerici il vantaggio 
che potevano trarne. Ma però non può negarsi , 
che sul miserabil metodo che prescelsero non ab- 
biano mostrala molta forza d 5 animo , e molta 
ingegno 5 e coloro che senza prevenzione si met- 
tono ad osservare 1’ arte con cui guidarono co- 
desta loro pittura , che noi forse impropriamente , 
ma necessariamente , abbiamo di sopra chiamata 
scritturale, debbono convincersene ad ogni passo. 
Per rappresentare una qualche persona essi dipin- 
gevano un uomo , od una testa d’ uomo , a cui 
univano una figura esprimente il significato dei 
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nome , o di qualche sua qualità ; sicché per que- 
sta figura venisse ad individuarsi. Per esprimere 
una città e un villaggio , dipingevano una figura 
espressiva di ciò che il suo nome significava. Vo- 
lendo esprimere la loro storia , incominciavano a 
dipingere sull’ orlo della carta le figure degli an- 
ni in altrettanti quadretti , e accanto ad ogni 
quadretto dipingevano l’avvenimento. Questo era 
poi proprio di codesta loro , diremo, scrittura , 
rappresentando anni ed avvenimenti , che era li- 
bero incominciare da qualunque angolo della car- 
ta ; ma con questa regola , che se cominciavasi 
.dall’ angolo superiore a mano destra , si continua- 
va verso Ja sinistra ; e se incominciavasi dall’ an- 
golo superiore a mano sinistra , tiravasi innanzi 
perpendicolarmente all’ ingiù ; se poi diprngevasi 
il primo anno nell’ angolo inferiore a mano sini- 
stra, continuavasi a mano destra -, e se si prin- 
cipiava nell’angolo inferiore a mano destra , si 
seguitava perpendicolarmente all’ insù. Cosi nella 
parte superiore della carta non si dipingeva mai 
dalla sinistra alla destra \ e nella parte inferiore 
mai non si dipingeva dalla destra alla sinistra ; 
nè mai si avanzava all’ insù per la mano sinistra, 
nè mai si avanzava all’ ingiù per la mano destra. 
Con questa avvertenza può ognuno che vegga la 
Raccolta del Mendoza , o i codici esistenti nella 
Biblioteca dell’ Istituto di Bologna , conoscere 
quale sia il principio, e quale il fine d’ ogni 
storica pittura messicana. 

i.' Dalla idea che abbiamo data di questo modo 
di scrivere dipingendo , ognuno può comprendere , 
che le Storie messicane non potevano essere che 
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monumenti e sostegni delle tradizioni nazionali. 
Correvano poi di padre in figlio y e di età in 
età le tradizioni 9 e spiegavansi nelle minute 
particolarità , che non s erano potute esprimere 
colla pittura. Per queste tradizioni s’ erano con- 
servate le aringhe e gli avvertimenti più impor- 
tanti ; e si erano messi in versi i casi stessi de’ 
quali la pittura conservava la memoria fondamen- 
tale. Dalle quali cose dobbiamo apprendere la ra- 
gione della istruzione e degli stuelli che pratica- 
va nsi nelle scuole. 

Pare che ne’ più rimoti tempi anche i popoli 
dell’ Anahuac per tramandare ai lontani e ai po-> 
steri la notizia delle cose importanti , avessero 
1’ uso dei gruppi , che tanto adoperavansi poi 
da 1 Peruviani , i quali li chiamavano quipu. I 
Messicani li dissero nepohualizinzin 5 e se ne 
trovò nel secolo XVII qualche avanzo nel paese 
di Tlascala , ma guasto e consumato affatto. For- 
se quest’uso fu abbandonato quando i Toltechi 
introdussero la pittura , la quale per quanto sia 
limitata ne’ suoi mezzi ed incomoda , non può 
negarsi che non sia preferibile. Forse potrebbe 
ai più antichi abitatori dell’ Anahuac 1’ uso dei 
quipti essere venuto da qualche orda fuggita da’ 
paesi meridionali : che delle rivoluzioni del Nuo- 
vo Continente tutto è permesso congetturare da 
ogni più lieve indizio , giacché mancanci fondate 
notìzie. 

La pittura tanto dai Messicani esercitata in 
supplimento di miglior mezzo per tramandare ai 
lontani e ai posteri i loro pensieri , non servì ad 
essi unicamente a tal fine. Eglino la coltivarono 
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ancora a cagione di ornato e nelle case , e ne’ 
templi , e sui vasi , e sui vestimenti. Ma singo- 
larmente seppero trasportarla alle opere di mosai- 
co , le quali , se ben si osserva , non sono che 
una varietà di dipinto , un equivalente d' esso : 
massime che il mosaico de’ Messicani non era una 
distribuzione di pietre , o di smalti , come è 
presso di noi , ma un ingegnosissimo tessuto di 
penne , le più delicate e vaghe , eh’ essi precu- 
ravansi allevando con grande cura motte spezie 
di bellissimi uccelli , fra' quali poi eminentemente 
tra tanti altri distinguevansi gli kuitzitzilin , detti 
dagli Spagnuoli becca fior i , e singolari per la sot- 
tigliezza e finezza delie piume, e per la varietà 
de’ loro colori. Per una sola opera che si volesse 
fare , univansi insieme parecchi artefici ; e fatto 
il disegno , e prese le misure e le proporzioni , 
ognuno incaricavasi di una parte del lavoro , e 
con tanta applicazione e pazienza , che molte 
volte l’accozzamento di una sola piuma con un’al- 
tra era 1’ opera di un intero giorno , a cagione 
della scelta che occorreva per la squisitezza del- 
l’ opera. Nuove diligenze face v ansi nell’ unire 
tutte le parti insieme , sicché giustamente riferis- 
sero la cosa che presa si era a rappresentare. 
Aveano piccolissime e sottilissime tanaglie per 
prendere la piuma necessaria senza scomporla in 
alcuna parte ; ed aveano una particolare ma- 
teria glutinosa per attaccare la piuma alla tela 
su cui tutta l’opera veniva raccomandata. Fatto 
1’ intero lavoro , lo distendevano e lo spianavano 
a modo, che l’immagiue rappresentata parea 
fatta col pennello ed a pori colori. Sisto V , a 
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cui fu mandato un quadro in grande di questo 
lavoro, rappresentante s. Francesco , non se ne 
persuase che dopo avervi messo sopra le mani. 
Alcuni , forse più pregiabili perchè piccolissi- 
mi , sorpresero di meraviglia Filippo II. Questo 
genere di mosaico si lavorava spezialmente nel 
Michuacan 5 e il Clavigero ci attesta , che al 
suo tempo -viveva ancora colà 1’ ultimo in cui 
s’ era ristretta quest’arte. 

Ebbero i Messicani però un’ altra, specie di 
mosaico, fatto con rottami di conchiglie q e se 
n’ è conservato il mestiere tino all’età nostra in 
Guatimala. Un' altra maniera può rammentarsi 
ancora di mosaico messicano: ed è una specie di 
arazzi fatti sopra stuoie con diversi bori e fion- 
di , d’ingegno e di elFetto vaghissimi. 

Ma i popoli dell’ Anahuac coltivarono ezian- 
dio la scoitura , della quale giusto è che diciamo 
qualche cosa. Ai Toltechi , e forse ancora agli 
Acolhuacani , debbesi i’ onore delle statue gigan- 
tésche eh’ erano uei templi di Teotihuacan. Sul 
monte Tlaloc eravi quella del Dio che sotto 
questo nome colà venéravasi } e se tutto ci gui- 
da a supporre , che l’immagine d’ Huitzilopochtli 
fatta dagli Aztechi nella loro pellegrinazione, non 
poteva essere che una mal concia ed informe co- 
sa ; tutto ancora ci sforza a credere , che, rifusi 
per gli avvenimenti già da noi accennati coni 
tutti gli altri popoli dell’ Anahuac , i Messicani 
fossero giunti a non mediocre abilità io quest’ar- 
te , per la quale a cagione della piu durevole 
materia che vi s’ impiega , gli oggetti del loro 
culto e quelli della loro venerazione polevansi me- 
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glio conservare. Uno scalpello di pietra focaia era 
il solo strumento con cui gli artefici messicani 
fabbricavano , sì in legno che in pietra , le loro 
statue. Le facevano anche d’ argilla , e qualche 
volta ne gittavano in oro , in argento e in ra- 
me. Non mancano autorevoli testimonianze le qua- 
li ci fanno certi, che i Messicani sapevano nel- 
le lore statue esprimere non solamente le più esat- 
te proporzioni , ma le positure tutte e gii atteg- 
giamenti di cui è capace il corpo umano, coi 
più minuti inoltre e delicati intagli che potesse- 
ro idearsi. Acosta cita le figure di Montezuma II 
e di un suo figliuolo , scolpite a basso rilievo in 
pietra di Chapoltepec , le quali egli ha credu- 
te degne d’ essere celebrate. Ma delle iDnumera- 
bili statue di cui tutto il Messico era pieno , «ma 
non ne resta. Dappertutto furono èsse furiosamen- 
te spezzate e distrutte dai primi predicatoli che 
andarono colà ad aununziare la religione cristia- 
na 5 e in questo vandalismo , si distinse sopra mol- 
li il primo Vescovo di Messico , i fondamenti 
della cui cattedrale furono formati de’ rottami 
de 1 più pregevoli munumenti della scoltura messi- 
cana. Che se molta laude debbesi allo zelo che 
intendeva di levai di mezzo simulacri non alti 
ornai che a scandolezzare i neofiti , e a riteoere 
gli altri Indiata in un culto condannato^ grande 
e giustissimo rimprovero ha certamente poi meri- 
tata la loro barbarie iu distruggere egualmente 
quelli. che rappresentavano oggetti estranei alla 
superstizione di que’ popoli. 
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CAPO DECIMOQUINTO. 

Lingua messicana, e suoi singolari caratteri. — Eloquen- 
za de’ Messicani. — Loro poesia. — Bel caso di poesia 
fortunata. — Teatrcf messicano. — Qualità curiosa del- 
le loro rappresentazioni. — Loro musica vocale e istrtt- 
mcntale. — Loro danza. — Loro giuochi diversi. 

'( ' m • ' 

L’Imperio messicano, siccome si è potuto com- 
prendere da quanto abbiamo detto fin qui , non 
era. composto della sola nazione degli Aztechi , 
ma di un aggregato di differenti nazioni , parte 
indigene dell’ Anahuac , parte vènule ad abitarvi 
in diversi tempi. Questa è la ragione per la quale 
parlavansi in codesta contrada più lingue , non 
solo' differenti tra loro per quegli accidenti che 
costituiscono e differenziano i dialetti , ma per ca- 
ratteri essenzialmente differenti , così che le ren- 
devano estranee V una all* altra , e tra esse incom- 
patibili affatto. Ed abbiamo altrove osservato di 
queste annoverarsene per lo meno venti , le quali 
sembra che sussistano anche al giorno d’oggi. 
Ma la lingua degli Aztechi era al tempo della 
conquista comparativamente più diffusa delle al- 
tre , non tanto perchè era la lingua della Cor- 
te' e del Governo ? quanto perchè gli Aztechi 
fino dalla loro venuta nell* Anahuac si erano di- 
vìsi in diverse fazioni o tribù , ed aveano for- 
mati in varie provincie vani stabilimenti. E dun- 
que codesta loro lingua quella che chiamasi co- 
munemente messicana , per le accennate ragioni 
considerata principale: dovendosi forse con buone 
ragioni presumere , che generalmente parla vasi 
da quante persone costituivano il fiore della na- 
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zione per dignità , |>er cariche e per influenza nei 
pubblici affari , ancorché il minuto popolo di 
razza nòn azteca continuasse ad usare la lingua 
de’ suoi maggiori , e perciò in tutte le parti del* 
l’ Imperio fosse più , o meno parlata e intesa. 

‘ Pertanto , Sapendosi da ognuno che lo stato 
della lingua di un popolo dimostra senza ecce- 
zione il grado di coltura che gli è proprio, ver- 
remo qui indicando brevemente il carattere della 
lingua messicana, onde anche per questo rispetto 
si conosca qual popolo fosse quello che gli Spa- 
gnuoii si crudelmente ridussero alla miseria e , 
possiam dirlo con verità , a poco meno che ad 
un pienissimo annientamento. 

La prima osservazione che sulla lìngua messi- 
cana presentasi , è eh’ essa manca delle consonanti 
b ì d ,y, g , r , s , e molto abbonda di /, x , 
< , z ì tl , tz j ed è poi curiosa cosa , che usan- 
dosi in questa lingua spessissimo della lettera / , 
con essa non trovisi incominciare giammai alcun 
vocabolo. È da notarsi inoltre } che quasi tutte 
le sue parole hanno lunga la penultima sillaba , 
alcuni soli vocativi terminando con accento acu- 
to ; e che però non apparisce monotona. Sono 
poi moderate le sue aspirazioni ; e dolci ; nè 
soffre nella sua pronuncia il fastidio de’ suoni 
nasali. ' ' * 

Tutti coloro che l’ hanno imparata , attestano 
essere essa assai elegante e copiosissima insieme , 
e sommamente espressiva ; e facendone compara- 
zione colla latina e colla greca , sono venuti a tanto 
da crederla superiore alla prima; e di poco inferiore 
alla seconda» 
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Per ciò che alla copia di questa lingua appar- 
tiene , riferiremo la giusta osservazione fatta dal 
Clavigero : ed è , che considerando la Storia 
Naturale dell 1 Hernandez , il quale a giusta ra- 
gione può chiamarsi il Plinio americano , di mil- 
le dugento piante dell’ Auahuac ch’egli descrive, 
di dugento e più spezie di uccelli , e del tanto 
numero di quadrupedi, di rettili , d’insetti e di 
minerali che accenna , si stenta a trovare una , 
o due di queste cose che non abbiano il loro 
nome particolare e proprio. Che se apriamo i volu- 
mi del nostro Plinio , la bella e magnifica lin- 
gua romana , nella quale egli scriveva , ben avrà 
di che arrossire : chè tanta moltitudine di cose , 
che pur conoscevansi ed tisavansi dai Romani , 
non altri nomi per lo più presenta che presi in 
imprestilo da lingua straniera. Nè la lingua mes- 
sicana era ben provveduta soltanto de’ vocaboli 
coi quali annunziava cose materiali : essa ne avea 
ad ogni suo bisogno anche per esprimere concet- 
ti intellettuali , e idee astratte } e coloro i quali 
P hanno redarguita di mancare di una voce espri- 
mente il Theos de’ Greci , o il Deus de’ Lati- 
ni , che gli Ebrei dissero E/, e gli Arabi Al- 
la , 1’ hanno apertamente calunniata , perciocché 
di tutti codesti nomi 1’ equivalente messicano è 
Teotl , parola che se i predicatori spagnuoli ri- 
cusarono di adoperare parlando a’ Messicani del- 
T E.ute Supremo , o K il fecero per paura di secon- 
dare qualche superstiziope , o dimostrarono eoa 
ciò che erano ben lontani dal buon criterio . di 
San Paolo, il quale non ricusò predicando ai 
Greci di far uso del loro Theo». Del resto co- 
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me nell’ accennato vocabolo Teotl i Messicani veni- 
vano a nominate l' idea più astratta e trascendente 
die possa capire in umàuo intelletto, con altre dei 
pari sapevano esprimere tutte quaute le umane af- 
fezioni, e le idee di cosa, di essenza, di tempo,, di 
eternità e simili; e conosciamo le parole die ado- 
peravano per indicare la lunghissima serie de’ nume- 
ri dalla unità sino ^quarantotto milioni, ed oltre. 

Manca la lingua messicana , come alcune a 
noi più note, de’ nomi superlativi ; ma non me- 
no degli Ebrei e de’ Francesi ha essa per la espres- 
sione delle idee superlative accoucii modi ; e di 
diminutivi ed accrescitivi abbonda più della no- 
stra , come uomiui intelligenti ed imparziali at- 
testano ; ed abbonda più di ogni altra conosciu- 
ta di nomi verbali ; e di verbi significanti ogui 
gradazione di azione difficilmente saprebbesi dire 
quale delle più copiose possa stare in paragone 
di essa. J)el che daremo un esempio solo , in 
luogo de’ moltissimi che si potrebbero allegare. 
Pel verbo fare i Messicani hanno chihya \ e do? 
po questo hanno chichihua per fare coti diti* 
genza , o spesso ; chikuiiia per fare, ad un al- 
tro } c/uhuallia per Jar fare ; chihualinh per ' 
andai c a Jare ; chihuaco per venire a fare ; 
chiuhtiuh per andar facendo , eie. 

Un’ altra bella proprietà ha la lingua messica- 
na ^ ed è, eh* essa è varia come sono, varie le 
condizioni delle persone alle quali si parla, a tal 
effeflq impiegando certe particelle , che v opportu- 
namente si aggiungono a’ nomi, a’ verbi , alle 
preposizioui .stesse ., ed agli avyerbii. Tal che non 
saprebbesi invero , se più sia da ammirare il soU 
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tile ingegno di questo popolo , o la fio a sua gen- 
tilezza. Così dicevano essi tatli padre, dinota, vo- 
stro padre , amotatzin , vostro signor padre. E 
se volevano che alcuno facesse una cosa , il ver- 
bo significante tale azione traevano a modo da 
congiungerne i 1 idea con quella della condizione 
di quella persona. Essi dicevano tlèco per salire ; 
ma se volevano dire che salisse ad un servo, 
dicevano semplicemente xictleco } se parlavano a 
pérsona ragguardevole , dicevano ximotlacadui 5 
t volendo dir ciò con grande sommissione e ri- 
spetto , usavano dire ma ximotlecahuitzino. 

Similmente godeva la lingua messicana della 
inapprezzabile proprietà di comporre una parola 
con due, o tre altre : proprietà che noi Italiani 
tanto invidiamo a’ Greci e a’ Tedeschi. Ma i 
Messicani aveano anche un vantaggio sopra co- 
desti due popoli : ed è , che mentre Greci e 
Tedeschi cosi facendo lasciano intere le voci che 
uniscono in una sola , essi potevano troncarne le 
componenti , o levare da esse qualche sillaba , o 
almeno qualche lettera : il che rendeva loro più 
spedita ed armoniosa la parola composta. Di ciò 
può recarsi iti esempio la parola Notlazomahuiz - 
teopixcalatzm , che vuol dire : mio pregiata pa- 
dre e riverito sacerdote. E.sa è composta di 
tlazotli , pregiato , o amato ; di mahuitztic , 
onorato , o riverito -, di tiopixqui , sacerdote. Ed 
i pure inoltre composta di Teotl , Dio ; e del 
verbo pia , tenere , guardare , o custodite ; e di 
tatU , padre. Nella formazione di questa lunga 
parola si è anteposto il no, mio ; e si è aggiun- 
ta in fine la particella tzin, che è indicativa di 
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riverenza , e perciò aggiunta a mollissimi nomi 
messicani. Codesti nomi composti, erano pe* Mes- 
sicani , e lo sarebbero in tutte le umane lingue 
se l’indole loro speziale vi si potesse prestare , 
di un grandissimo comodo per dinotare in una 
parola sola la definizione , o descrizione delle 
cose , includendo esse le qualità , e le notabili 
circostanze che le distinguono. Così erano usale 
per nominare animali , piante , o luoghi poi- 
ché tali nomi n’ erano una precisa definizione , 
o descrizione. Il che potrebbe indurre a crede- 
re , eh’ essa fosse lingua principalissima di prima 
formazione compiuta. 

Nè credasi , che si lunghe parole ( e il Cla- 
vigero attesta esservene alcune di più lunghe an- 
cora ) riuscissero d’ incomoda pronunciazione ; o 
che il concorso di tante consonanti , quali veg- 
giamo nelle parole sparse in questa Storia , indi- 
cative di nomi d’ uomini , o di paesi , o di cit- 
tà , o di popoli , rendesse aspra e dura la favel- 
la messicana. Potremmo per allontanare tale so- 
spetto servirci di quanto offrono varie lingue d’ Eu- 
ropa , che , udite, troviamo armoniose, quando , 
contando coll’occhio gli elementi di loro struttu- 
ra , c’ ingeriscono l’ idea di suoni crudi e per- 
fettamente barbari. Ma addurremo per molti la 
testimonianza di un uomo lombardo , il cav. Bot- 
tonai , milanese , che nel secolo XVII fu al 
Messico , e la lingua come le antichità di quel 

? iaese diligentissimamente studiò. Chè egli af- 
erma nella urbanità , nella pulitezza e nella su- 
blimità delle espressioni niuna lingua potersi pa- 
ragonare colia messicana j e grave alteruativamen- 
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le e soave apparire ad ogni attento orecchio , men- 
tre altronde ha regole fisse , e ben pensata gram- 
matica ; nè cosa alcuna le manca per dignità , 
piacevolezza e chiarezza. Ma senza stare all’ au- 
torità , il fatto ampiamente ne persuade : percioc- 
ché dal momento che i Messicani conobbero i 
caratteri alfabetici degli Spagnuoli, essendosi posti 
coi medesimi a scrivere nella loro lingua , han- 
no potuto con essa tradurre ogni genere d’ opere 
nostre, e ne hanno composte essi medesimi di 
originali , spezialmente in argomento di storia , 
per cui hanno egregiamente dimostrato e la for- 
za della loro mente in ben concepire ed ordina- 
re le cose , e la convenienza ed eleganza in espri- 
merle. 

Ma della eccellenza della lingua messicana è 
prova anteriore a questa l’ oratoria e la poetica 
dal popolo , che la parlava, esercitate. Usavano i 
Messicani l’eloquenza loro singolarmente nelle am- 
bascerie, nei consigli, nelle congratulazioni ai nuo- 
vi re. I frammenti che restanci, dimostrano che sa- 
pevano unire gravità ed eleganza. E chi è stato 
anche a’ giorni nostri nella Nuova Spagna, e ne ha 
appresa la lingua, fa fede come, nello stato di sì 
lunga oppressione, i Messicani, ov 1 è d’uopo par- 
lare con qualche s cobcitamento, compariscono ora- 
tori valenti. Fido da fanciulli nelle scuole e ne"|col- 
legi apprendevano a ben parlare ; e la circostan- 
za stessa di non avere scrittura alfabetica , met- 
tendoli nella necessità di ben parlare estempora- 
neamente , non v’ è dubbio , che 1 non si eserci- 
tassero con ogni diligenza a prendere 1’ abito del- 
la eloquenza. Uno de’ principali mezzi usati a que* 
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sto fine , era quello di spesso ripetere le miglio- 
ri aringhe de’ loro maggiori , che per tradizione 
passavano da padre in tìglio. 

Ma più che di oratori abbondarono i Messica- 
ni di poeti ; e dovea essere così , primieramente 
perchè la poesia presso ogni nazione sempre andò 
innanzi ad ogni altra forma di eloquenza ; in se- 
condo luogo perchè è più vasto il campo alla poe- 
sia assegnato. Il metro e la cadenza erano , ge- 
neralmente parlando , i primi oggetti delle cure 
de’ loro verseggiatori : e perciò nelle poesie mes- 
sicane che ancora rimangono , veggousi spesso in- 
terposte particelle , sillabe di nissun significato , 
espressamente usate per conservare la cadenza e 
il metro. Di che niuoo dee meravigliarsi , dap- 
poiché veggiamo essersi fatta la i:os?l medesima , 
fra gli altri , dai più antichi poeti latini. Del ri- 
manente il linguaggio della loro poesia era puro % 
ameno , brillantò , figurato , e ricchissimo di com- 
parazioni quanto altro mai , tolte dalle cose del- 
la natura maggiormente piacevoli. Erano i. poeti 
particolarmente quelli che facevano uso delle pa- 
role ^composte •, ed è naturale presumere , che di 
tratto in tratto i loro versi fossero di una sola di 
queste parole. Varii erano gli argomenti delle poe- 
sie de’ Messicani , come di quelle degli altri po- 
poli colli. Aveano canzoni d’amore, idillii di cac- 
cia , o di pesca , poemi storici sui grandi fatti 
della nazione e de’ loro eroi , didascalici per im- 
primere sentenze di saviezza , o precetti di mo- 
rale, ed inni agli Dei per esaltarne, o per im- 
plorarne i benefizii. Questi cantavansi nei templi , 
o nelle danze sacre. Altri componimenti erano 
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destinati alle pubbliche allegrezze. Orazio Carroc- 
ci , gesuita milanese , pubblicando in Messico ver- 
so la metà del secolo X VII un’ assai riputata gram- 
matica della lingua messicana , vi aggiunse alcu- 
ni eccellenti versi de’ Messicani antichi. La no- 
stra storia ricorda Federico e Manfredi , che poe- 
tando essi medesimi suscitarono nella nazione il 
genio della nuova poesia. I Messicani ricordano 
con eguale onore il celebre re Nezahualcojotl, la 
cui Corte in Tezcuco nel secolo XV presentò lo 
stesso spettacolo che quelle di Napoli e di Paler- 
mo presentato aveano presso di noi un secolo e 
mezzo prima. Di uno de’ poeti che frequentavano 
la Corte di quel Re , si racconta , che condan- 
nato a morte per qualche delitto commesso, fe- 
ce nella prigione per prender congedo dal mon- 
do un componimento sì tenero e sì patetico , che , 
colpitine vivamente i musici di palazzo , lo im- 
pararono a mente e andarono a cantarlo al Re , 
che, commosso , non dubitò di donare al delin- 
quente la vita , quantunque P austerità sua , e il 
rigore delle leggi dell’ Acolhuacan fossero ferma- 
mente avversi a tale indulgenza. Vedranno i no- 
stri lettori se gli annali delle nostre nazioni col- 
tissime abbiano qualche fatto da mettere in pa- 
ragone di questo. 

I Messicani aveano anche la poesia drammati- 
ca , ed aveano teatro. Consisteva questo per lo 
più in un grande terrapieno quadrato , situato al- 
lo scoperto in una pubblica piazza , o nell’ atrio 
inferiore di qualche tempio. Cortez ha lasciata 
memoria di quello eh’ egli vide nella piazza di 
.Tlatelolco , fabbricato in pietra e calcina , alto 
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tredici piedi , e lungo per ogni Iato trenta passi. 
Il cav. Bettolini avea portato d’ America due com- 
medie messicane , eh’ egli chiama eccellenti. L” A - 
costa, sì diligente e leale relatore delle cose mes- 
sicane, descrive il teatro e le rappresentazioni 
che facevansi in Cholula per la festa dell’ Eroe , 

0 Dio Quetzalcoatl. Non sarà fuori di proposito 
1’ udirlo. V' era , die’ egli , nelt atrio del Tem- 
pio di questo Dio un piccolo teatro di trenta 
piedi in quadro , curiosamente imbiancato , or- 
nato di verdi e forile frasche , ordinate ele- 
gantemente. E per renderlo più conforme alla 
solennità , vi si erano eretti intorno archi co- 
perti da bella intrecciatura di fiori e di pen- 
ne , e vi si erano qua e là sospesi varii uc- 
celli de' piu belli del paese ; e conigli ed al- 
tri animaletli belli alla vista vi si erano ag- 
giunti , e molte particolari cose piacevolissime. 
Ivi accorse dopo desinare tutta la gente del- 
la città e de’’ contorni. Burlesche erano le rap- 
presentazioni ; e gli attori fingevansi sordi , 
infreddati , zoppi , ciechi , storpii , mossi tut- 
ti a domandare al Dio guarigione e salute. 

1 sordi rispóndevano fuor di proposito ; gC in- 
freddati tossivano con gran rumore ; gli zop- 
pi camminavano da sciancati , e ciascuno rac- 
contava le proprie miserie. Il popolo rideva 
altamente di tutti costoro. Venivano poi altri 
a nome di parecchi piccoli animali , chi trave- 
stiti da scarafaggi , chi da rospi , chi da lu- 
certole ; ed incontrandosi , dicevansi scambie- 
volmente le loro qualità , fra loro litigando 
per sostenere ognuno la preferenza sugli altri. 
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E queste baruffe , come gli alti di tali figu- 
re , dilettavano assai il popolo , mollo più , 
che ingegnosissimi e pieni di facezie e di sa- 
li erano i loro discorsi. Comparvero anche pa- 
recchi piccoli ragazzi del tempio , travestili chi 
da farjalle , chi da uccelli di varie spezie e 
di varii colori ; e questi salivano sopra albe- 
ri a bella posta ivi pianlàti , e i sacerdoti col- 
le cerbottane tiravan loro certe pallottoline di 
terra , il che prestava a quei finti animaletli 
occasione di fare mille lazzi smorfosi , è di 
dire molte cose scherzevoli , o ù. favore , o 
contro gli altri . Codeste rappresentazioni fini- 
vano con un gran ballo di tutti gli attori. 

Che era egli adunque il teatro de’ Greci al 
tempo di Tespi ? È chi dirà , che se l’ Imperio 
messicano fosse durato , codesti popoli non fosse- 
ro giunti a perfezionare istituzioni che non avreb- 
bero certamente ideate se nón avessero avuto in- 
gegno capace ancora di spingerle a miglior me- 
la ? I miseri avanzi di questa nazione distrutta per 
più di tre quarti, volgendo alle idee loro insinua- 
te dai conquistatori , trovarono di che per qual- 
che momento dimenticarsi delle tremende loro 
disgrazie nel coltivaie un* arte che ne’ loro tempi 
migliori li avea fatti giocondamente lieti. In pro- 
va di che, basterà a noi ricordare la rappresen- 
tazione del giudizio universale fattasi da’ neofiti 
messicani nella chiesa di Tlatelolco in presenza 
del primo Viceré e del primo Arcivescovo di Messico. 

I Messicani amavano la musica al pari della 
poesia. Ma non avendo istrumenti a corde , e po- 
chi d’ altra maniera , e questi assai deboli, la lo- 
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ro musica era ancora in una specie d’ infanzia. 
Suonavano cornette , lumaconi marini , e certi 
piccoli flauti assai acuti. Aveano oltre questi un 
certo tamburo di legno in forma di cilindro, al- 
to più di tre piedi , leggiadiemente intagliato al 
di fuori e dipinto; poi coperto di una pelle di 
cervo ben concia e distesa , da cui or tirandola, 
ed or rallentandola , cavavano suoni , o gravi od 
acuti , suonandolo colle sole dita. I Messicani lo 
chiamavano huehuetl . Aveano anche il teponaz - 
ili , un cilindro anch’ esso , ma tutto di legno , 
e con sole due fessure lunghe e strette , in mez- 
zo parallele , e poco discoste 1’ una dall’ altra. 
Baltevasi tra quelle due fessure con due baston- 
celli , le cui estremità erano coperte di una spe- 
cie di gomma per rendere men forte il suono. Ve 
n’ erano dei piccoli , che il suonatore s’ appende- 
va al collo ; ve n’ erano de’ mezzani , e finalmen- 
te de’ grandi, lunghi oltre cinque piedi; e di 
questi dicesi , che il suono era sì forte , chesen- 
ti vasi oltre due miglia. In generale il suono del 
teponatzli era malinconico ; e serviva alla in- 
tonazione dai cantici. Il canto de’ Messicani alle 
orecchie degli Spagnuoli parve duro e noioso. I 
Messicani, n’ erano sì contenti e vaghi , che nelle 
loro feste passavano le intere giornate cantando. 
Forse niuna cosa più della loro musica dimostre- 
rebbe la differenza della organizzazione di questo 
popolo rispetto alla nostra. Ma converrebbe sapere 
che i Messicani non sì sieno dilettati poscia del- 
la nostra musica. 

Codesta buona , o cattiva loro mùsica non gl’ im- 
pediva di esercitare con singoiar perfezione la 

I 
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danza. Essa entrava come parte essenziale ne’ Io 
ro riti , oltre essere , come presso tutti i popoli ‘ 
uo capo di civiltà e di piacere. I sacerdoti n 1 e . 
ratio per professione i maestri ; e la insegnavano 
assai per tempo ai fanciulli. Varie erano le for- 
me de’ balli; e talora ballavano gli uomini soli; 
talora vi avevano parte anche le donue. Ne’ gran, 
di balli i nobili vestivansi ed ornavansi sfarzosa- 
mente. Nulla era risparmiato in braccialetti , in 
orecchini , in pendenti, in gioie e in piume. Àvea- 
no inoltre uno scudo di piume sceltissime, od un 
ventaglio parimente di piume. Tenevano .ballan- 
do o l 1 uno , o 1’ altro di questi in una mano, e 
nell 1 altra un vasetto simile ad una piccola zuc- 
ca , tutto bucato , e contenente alquante pietruz- 
ze , che nell 1 agitamento del vaso venivano a da- 
re un certo rumore piacente. I plebei vestivansi 
bizzarramente in forma di varii animali con car- 
ta , o con pelli , o con penne. V 1 erano o per re- 
ligione ne’ templi , o ne’ palazzi a conto di lieti 
avvenimenti de 1 piccoli balli ; ma ve n’ erano dei 
grandi nelle piazze , o negli atrii de’ vasti tem- 
pli. Gli uni e gli altri differivano nel numero 
delle persone , nell 1 ordine , nelle forme. I bal- 
li erano sempre accompagnati dal canto. Due era- 
no quelli che intuonavauo i primi versi ; e la 
musica era grave : gli altri rispondevano a voce 
bassa ; ma quanto più il ballo procedeva , tanto 
più s 1 alzava la voce , e la musica diveniva al- 
legra. I danzatori erano scompartiti in certe fi- 
le , le quali prendevano certe figure , senza mai 
nè imbarazzarsi, nè confondersi. Sovente, come 
per dar riposo ai danzatori , entrava in mezzo • 
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una turba di buffoni , che , ballando , contraffa- 
cevano o nazioni , o fiere , od altri animali 
preso avendone o gli abiti , 0 le forme 5 e que- 
sto era fatto per far ridere il popolo. Un ballo 
continuava le sei e le otto ore. Questo era il 
ballo ordinario; ma ve n’ erano anche de’ panto- 
mimici per rappresentare misterii di religione , o 
avvenimenti storici , o cose di guerra , di cac- 
cia , o di agricoltura. Presso i Messicani balla- 
vano uomini di tutte le età ; e non solo i si- 
gnori e i sacerdoti, ma eziandio i re. Bisogna 
dire , che i Messicani sieno una nazione essen- 
zialmente danzatrice , poiché un cèrto loro ballo 
antichissimo detto il tocotin , che viene caratte- 
rizzato per bello , onesto e grave , si è adotta- 
to anche dai ministri di nostra religione, ed 
a giorni nostri continua ad essere un ballo sa- 
cro , che si fa nelle chiese in certe grandi so- 
lennità. E paruto singolare un altro ballo antico 
egua mente. Piantavasi in terra un legno alto 
quiudici , o venti piedi , alla cui vetta erano at- 
taccale venti e più fettuccie , giusta il numero 
dei danzatori , lunghe tutte assai , e di colore 
diverso. Ognuno ne prendeva una in mano per 
a estremità; ed incominciandosi al suono degl’ i- 
strumeuti a ballare , s’ andavano quelle fettuccie 
inctocicchiando attorno al palo con tanta destrez- 
za, che veniva coperto di una intrecciatura scom- 
paitita eccellentemente tanto per la proporzione 
de quadretti che formavansi , quanto per la cor- 
rispondenza de colori. Quando non rimaneva più 
di quelle fettuccie , tornavasi indietro , e si di- 
sfaceva 1 intrecciatura. Poi tornavasi ancora da 
St. deu.’ America, TJV . 8 
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capo , e si formava di nuovo ; ma ogni volta 
con assai diversità di forme e di proporzioni. 

I Messicani aveano anche de’ giuochi : gli uni 
per privato piacere ; gli altri per solennizzare 
ceite loro festività. Tra questi meritano il primo 
luogo le corse e le rappresentazioni di battaglie cam- 
pali, o di assalti e difese di luoghi forti, poiché 
questi sostenevano un esercizio di forza e di de- 
strezza , che spesso veniva occasione d’ impiegare 
aJ utilità dello Stato. Ma v’ erano alcuni altri 
giuochi di semplice diletto del Pubblico , che me- 
ntano per diversi riguardi la nostra attenzione. 
Quanti di noi non meraviglierannosi udendo , che 
anche nell’ Anahuac facevansi i giuochi che noi 
chiamiamo le forze d’ Ercole ! Cosi mentre un 
doge di Venezia , circondato da 1 suoi consiglieri , 
dai savii , dai seilateri e da altri principalissimi 
magistrati della Repubblica , stava il giovedì gras- 
sa vedendo gii Arsenalotti dal balcone del palaz- 
zo ducale porsi in varie figure piramidali, gli uni 
nsontaudo sulle spalle degli altri $ il re dell’ Aco- 
lhuacan , quello di Tlacopan , l’ Imperadore del 
Messico , in tutta la pompa della loro maestà , 
assistevano ad uno spettacolo interamente simile: 
se per avventura non fosse che i Messicani ar- 
dissero assai più degli Arsenalotti veneti. Il do- 
ge di Venezia godeva anche della vista di un 
nomo che dalia puuta del campanile di San Mar- 
co scendea a lui , raccomandato ad una grossa 
corda , quasi volasse , presentandogli un mazzetto 
di fiori, e ricevendo in bocca una moneta d’o- 
ro. I principi messicani godevano di un giuoco 
detto dei Volatori , assai più meraviglioso. Alza- 
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vasi in mezzo alla piazza un altissimo maglio , 
che veniva incassato col suo piede in un cilindro 
incavata , fitto in terra , della forma a un di 
presso di un mortaio. Da questo maglio , la cui 
cima era piatta , scendevano per quanto fosse 
1’ importare di una decima, o dodicesima parte di 
tutta la sua altezza, quattro corde, alle quali era 
raccomandalo un piccolo telaio quadro; e nel tem- 
po stesso altre quattro corde avvolgevansi al maglio 
al di sopra del telaio passando per quattro fori , 
che erano nella metà d’ ogni lato del telaio me- 
desimo. Quattro erano , siccome vedrassi , i vo- 
latori principali; e questi travestivansi in figura 
d’aquila , o d’ altro grosso uccello. Incomincia- 
vano essi dal salire sul telaio , arrampicandosi 
lungo il maglio con infinita rapidità per mezzo 
di certi lacciuoli fatti dal basso all’ allo del ma- 
glio infino al telaio , e giunti a questo montava- 
no ad uno ad uno sulla cima del maglio , ed in 
sì ristretta area ballavano come se fossero in una 
larga sala. Ciò fatto , colla estremità delle corde 
infilzate nel telaio legavansi a mezza vita , indi 
con grande impeto slanciandosi , cominciavano 
colle loro ali distese il volo. L’ impeto che s’ e- 
rano dato metteva in moto il maglio ; e per quel 
moto il telaio colle sue giravolte andava svolgen- 
do le corde, a cui i volatori erano attaccati: con 
che essi venivano a prendere maggiore spazio 
nell’aria. Nel tempo poi che questi volavano di 
tal maniera, un altro, che s’ era tratto alla cima 
del maglio girante , vi ballava sopra con somma 
inlrepidità , suonando un piccolo tamburo , ed 
t agitando una banderuola. Indi altri , che erano 
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sul telaio , tosto che vedeano i quattro volatori 
nell’ ultima giravolta delle corde, per queste mede- 
sime si precipitavano, onde giungere al basso in- 
sieme con quelli. Ma alcuni tra essi facevano ta- 
lora più meravigliosa prova di loro agilità: per- 
ciocché nel brevissimo tempo in cui i volatori 
inclinavano a terra , quelli aveano il coraggio 
di saltare da una di quelle quattro corde ad 
un’ altra. Una stabile regola di questo giuoco era 
quella di combinare l’altezza del maglio e la 
lunghezza delle corde a cui i volatori si attacca- 
vano, sicché con tredici giravolte precisamente 
essi giugnessero a terra: in ciò intendendosi di 
rappresentare il secolo messicano composto, sicco- 
me si dirà, di quattro volte tredici anni. 

Nel Libro I abbiamo fatta menzione del giuo- 
co del pallone , che gli abitanti di Haiti usava- 
no. Più pomposo e solenne era quello che usava- 
no i Messicani , poiché era consacrato con ceri- 
monie religiose in recinti fatti espressamente per 
questo , e ne 1 quali portavansi i simulacri del 
Dio dell’allegrezza. Il pallone de Messicani nou 
era d’ oltre quattr’ once di diametro , e composto 
di una ragia elastica, per la quale veniva a i im- 
balzare assai più che quello pieno d’ aria , quan- 
tunque fosse al confronto piu pesante. I giuoca- 
tori eran nudi , eccetto che aveano una fascia ai 
lombi. Non doveasi toccare il pallone che colla 
punta dell’ anca , o del gomito , o della clavico- 
la dell’ antibraccio. Glorioso fatto sarebbe stato 
il fare con alcun colpo passar il pallone attraver- 
so di una pietra simile ad una delle nostre ma- 
cine j e bucata in mezzo : due delle quali pietre 
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per questa sì diffidi prova erano poste nel cen- 
tro all’ area destinata al giuoco. 

Ma pare a noi , che uno de' giuochi messicani 
compreudente forza e destrezza poco meno che 
inconcepibile fosse un altro , che qui noteremo. 
Un uomo ponevasi giacente in terra col corpo , 
°ed alzava in aria le coscie e i piedi. Sulla pian- 
ta di questi ponevasi un grosso travicello ; ed 
egli per assai tempo giuocando co’ piedi il faceva 
non solamente saltare su e giù , così che sem- 
pre cadessegli sulle piante medesime , ma nel 
farlo saltare lo spingeva da destra a sinistra , e 
da sinistra a destra , per modo che , conservan- 
do costantemente 1’ equilibrio , venisse ad avere 
toccate le piante de’ piedi del giuocatore per ogni 
punto di sua lunghezza. Nè questo è tutto. Due 
uomini saltavano a cavalcione di quel travicello, 
uno da un lato , e l' altro dall’ altro ; nè altera- 
vasi con ciò l’ equilibrio del travicello , nè scote- 
vasi punto colui che il sosteneva. Chè anzi se- 
guitava egli ad agitarlo , a balzarlo in aria , e 
a riprenderlo , e a farlo girare per luogo tempo 
innanzi e indietro , come se il travicello e 
que’ due uomini sopra fossero pure immagini ae- 
ree , non corpi pesantissimi. Narrasi , che que- 
sto giuoco fosse da due Messicani fatto in Roma 
alla presenza di Clemente \ IJL e di tutta la 
Corte. 

Aveano i Messicani diversi altri giuochi di 
placido intertenimento. Quello di che Montezu- 
ma divertivasi con Cortez nel tempo della sua 
prigionia , e che chiamavasi totoloque , consisteva 
in tirar da lontano certe piccole palle d’oro con- 
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tro alcuni pezzetti dello stesso metallo posti per 
segno ; e vinceva chi avesse fatti pel primo cin- 
que punti. Ma basti aver parlato de' più singolari. 



CAPO DECIMOSESTO. 



Stato politico de’ Messicani. — Distinzione di nobili e 
plebei, — Divisione delle terre. — Prerogative dilla 
nobiltà , e gradi diversi della medesima. — Usi singo- 
lari rispetto a questa praticali dai Tiascalcsi ed altri 
popoli. — Natura della monarchia messicana. — Elet- 
tóri dell’ Imperio. — Cerimonie nella elezione ed in- 
coronazione dell’ Imperadore. — Aringhe. — Tributi 
che si pagavano all’erario imperiale. — Impiego dei 
medesimi. — Diplomazia messicana. — > Corrieri e 
Poste. 



Nel Libro li di questa Storia, parlando di Mon- 
tezuma e del suo governo , alcune cose abbiamo 
accennate riguardanti gli ordini dello Stato e l’am- 
ministrazione dell’ Imperio 5 e così o in quel li- 
bro , o nel susseguente detto abbiamo alcun che 
concernente la religione de’ Messicani. Ma non 
possono que’ brevi cenni bastare perchè s’abbia 
una esatta idea di sì gravi argomenti. Onde ra- 
gion vuole che ne parliamo con qualche maggiore 
estensione , sicché veggasi per ogni aspetto , e a 
qual grado salita fosse la civiltà presso i Messi- 
cani , e qual piega in essi avesse preso lo spirito 
umano , sì vario dappertutto nel dirigere i suoi 
intraprendimenti , come dappertutto costante nel 
finale oggetto de’ medesimi. Nè con ciò intendia- 
mo soltanto di servire alla curiosità de’ nostri 
lettori ; ma sivvero , e principalmente , alla loro 
erudizione: con essa facilitando loro il confronto 
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che per la storia appunto di tali cose spettanti a 
questa , o a quella nazione , che figurarono in 
addietro sulla terra , viensi naturalmente a stabi- 
lire : essendo poi il confronto quello per cui si 
ottengono le utili applicazioni. Ed errerebbe as- 
sai colui il quale pensasse non essere siffatte co- 
se soggetto proprio della storia , la quale dai me- 
no illuminati per troppo si crede consistere essen- 
zialmente nel racconto delle guerre e delle poli- 
tiche rivoluzioni. Chè e le rivoluzioni e le guer- 
re non sono anzi se non una parte della storia , 
ed imperfetta assolutamente , se non fien congiun- 
te colla fedele esposizione degli ordini d’ ogni 
maniera adottati dai vani popoli per assicurarsi 
l’oggetto sommo a cui tendono, che presso tutti 
è la consistenza e prosperità. Per lo che se tanto 
si apprezza questo genere di notizie riguardo agli 
Egizii , ai Babilonesi , a’ Greci e a’ Romani , e. 
non si cessa di commendare altamente quegli 
scrittori che più abbondarono in investigare e ri- 
ferire le costituzioni , le leggi , le religioni e gli 
usi di quegli antichi popoli ; giustamente si avrà 
buon grado a noi , se in simil opera impieghia- 
mo la diligenza nostra rispetto a un popolo che 
per le cose esposte fin qui , e per quelle che in 
questo libro ci prepariamo ad esporre , non è cer- 
tamente meno degno della comune considerazio- 
ne , di quello che lo sieno quelli che abbiami» 
nominati. Parendo a noi oltre ciò , che dopo il 
miserabil fine di’ esso ha fatto, per più di un 
titolo meriti di vivere nella memoria degli uomini. 

Incominciando pertanto a parlare di ciò che 
presso i Messicani costituiva la pianta dell’edifi- 
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zio sociale , detta comunemente costituzione po- 
litica dello Stato , diremo tutta la nazione esser- 
si distinta in due classi , cioè de’ nobili e de’ 
plebei. La quale distinzione pare che la natu- 
ra stessa delle cose operi piu che la volontà 
degli uomini ovunque una certa quantità di fa- 
miglie s’ unisce insieme a formare civil socie- 
tà : perciocché in questa società occorrendo ne- 
cessariamente certe funzioni per dirigere gl’ inte- 
ressi comuni , non possono esse nè assumersi , nè 
pretendersi che da persone le quali se ne presu- 
mano più alte. Nasce poi quindi , che valendo 
l’esempio degli ottimi più presso i loro domesti- 
ci che presso gli estranei , dai padri ai figliuoli 
generalmente la scienza del governo si propaghi , 
sì nelle cose della guerra, che negli studii della 
pace; e la fama stessa della virtù de’padri diventi 
una specie di patrimonio pei figli. Quindi le gesta 
degli uni e degli altri dalla moltitudine riguarda- 
te o con ammirazione , o con gratitudine , met- 
tono dopo alcun tempo per la forza della opinio- 
ne pubblica la salda base dello stato civile di quel- 
le famiglie principali , che dappertutto si distin- 
sero sempre colla qualificazione di nobili. I qua- 
li per altre cagioni poi , non molto dalle accen- 
nate differenti , spesso distribuironsi in varii gra- 
di , conforme appunto era accaduto nel Messico, 
aventi nello Stato maggiore , o minore potenza. 

Ora parlando de’ nobili messicani , prima loro 
prerogativa era quella di avere in loro proprietà 
una porzione delle terre deU'Imperio, il rimanen- 
te delle quali era diviso tra la Corona, i Comuni 
e i templi; essendone affatto esclusi in particolare 
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gl’ individui del popolo, che doveano vivere soltan- 
to del frutto de’ loro lavori , e delle loro opere 
sia nelle arti, sia ne’servigi. I Messicani avevano 
mappe censuarie, sulle quali erano esattamente de- 
. scritti i rispettivi possedimenti. E sappiamo, che 
quelli della Corona erano contraddistinti con color 
porporino ; quelli della Nobiltà con colore scar- 
latto ; quelli de’ Comuni con un giallo chiaro ; 
ed i lasciati senza tinta veruna erano quelli dei 
templi. Le terre della Corona davansi , salvo il 
diretto dominio , a godere alla gente di Palazzo , 
che in retribuzione non pagava se non qualche 
mazzetto di fiori , o alcuni uccelli di certa spe- 
cie , quando l’Impe radere recavasi ne’ luoghi ove 
quelle giaceano. Ma gli usufruttuarii doveano o 
ristaurare , o rifare , se v’ era bisogno , i palaz- 
zi reali, e farne coltivare i giardini. Oltre ciò 
era obbligo loro fare la corte al monarca , ed 
accompagnarlo ovunque andasse. Altre di queste 
terre davansi dall' Imperadore in ricompensa di 
servigi prestati o alla persona sua , o allo Stato.; 
e si le une poi che le altre passar potevano ai 
figli ; ma vincolate da una specie di enfiteusi. Era- 
no libere le allodiali ; e potevansi alienare dai 
possessori , salvo però che «oo cadessero mai a 
favore dei plebei. Le terre de’ Comuni erano 
divise tra le contrade de’ medesimi , fossero essi 
città , o villaggi ed ogni contrada ne avea la 
proprietà e il godimento indipendente : ed erano 
inalienabili. Le fendile di queste terre avranno 

r labilmente servito ai bisogni de,’ Comuni. Quél- 
che sappiamo di certo , si è , che molte di esse 
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erano vincolate alla somministrazione dei viveri 
all'esercito in tempo di guerra. 

Un' altra prerogativa della nobiltà messicana 
era questa : che tutte le cariche pubbliche , si 
civili che militari , erano di sua spettanza , e ve- 
nivano distribuite agl' individui de’ varii ordini 
della medesima , secondo la rispettiva dignità del 
grado , e secondo l' importanza di esse. Poteano 
però i nobili da una carica alzarsi ad un'altra più 
illustre, facendosene meritevoli; ed è assai veri- 
simile , che con ciò la loro famiglia venisse a 
mutar grado. Del rimanente ciascun ordine di 
Nobiltà avea i suoi particolari privilegi , uno de’ 
quali appunto doveva essere d’esercitare le cari- 
che. competenti ; e i membri d’ ogni ordine por- 
tavano certe insegne distintive , per le quali era- 
no dall' universale riconosciuti secondo il grado 
loro; non diversamente da quanto udiamo praticar- 
si nell’Imperio cbinese, dove i varii gradi de’ Man- 
darini si conoscono dalla qualità del bottone delle 
loro berrette. - * \ - ' ' 

La Nobiltà messicana era ereditaria ; e diver- 
samente da quanto osservavasi nella famiglia im- 
periale , il figliuolo sempre succedeva al padre. 

I Tlascalesi , quelli di Gholala e quelli di Hue- 
xotzinco , i quali discendevano ; siccome si è det- 
to , dagli Aztechi venuti ad abitare H paese del- 
l’ Analiuac prima de’ Messicani , aveano circa la 
Nobiltà usi alquanto diversi. Presso essi per otte- 
nere il grado di nobili di prima classe , non so- 
lamente bisognava essere già nato nobile , aver 
date molle pròve di gran- coraggio , ed avere 
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una certa età ed una grande ricchezza , ma era 
necessario sostenere diverse prove , alcune delle 
quali potrehbonsi facilmente assomigliare a quelle 
con cui ne 1 tempi di mezzo presso le nazioni eu- 
ropee si armavano i cavalieri nobili. Se non che 
quelle che usavano i tre popoli che abbiamo men- 
tovati, erano più austere e più lunghe. Il candi- 
dalo dovea fare un anno di penitenza rigorosa, os- 
servando un continuo digiuno astenendosi da ogni 
commercio di donna , spesso traendosi sangue da 
varie parti del corpo, tollerando pazientemente ogni 
sorta d’ insulti , d’ obbrobrii e di mali trattamen- 
ti. Veniva poi il giorno del suo ricevimento ; e 
gli si forava la cartilaggine del naso per appen- 
dervi certi grani d’oro , eh’ esser dovevano il se- 
gno della sua nobiltà -, e spogliato del tristo abi» 
to di penitenza , vestitasi sfarzosamente , e gli 
si legavano sulla testa i capelli con una striscia 
di cuoio rosso, dalla quale pendevano vaghissime 
piume. I grani d’oro venivangli appesi da un 
sacerdote nell’ atrio superiore del tempio , e dal 
medesimo gli veniva latta un’ aringa ; poi calato 
all’atrio inferiore riceveva i complimenti di tutta 
la Nobiltà. Subito dopo ihcominciavasi un grati 
ballo; e dopo il ballo un banchetto, ch’egli ta- 
ceva a tutti i signori dello Stato , con tale pro-- 
fti-ione , che è stato notato in alcuni d’ essi essersi 
consumali v» rso due mila gallinàcci , oltre quat> 
tità innumerabile di cervi , di conigli , d’ uccelli * 
di pesci e di frutta d’ ogni più ricercata specie 5 
e singolarmente poi di decedala e d’ altri liquo- 
ri. Il novizio regalava itìdtf-e un immenso numero 
d’abiti; vy ti r:c: .. .iH 
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La qualità delle prove a cui i Tlascalesi , i 
Cholulesi , gli Huizotzinchi assoggettavano gli aspi* 
ranti ad essere elevati all’ ordine più cospicuo di 
nobiltà , chiaramente dimostra , che le più diffi- 
cili virtù dell’ animo volevansi per morale carat- 
tere di chi doveva essere collocato in si alta con- 
dizione. Nè minori virtù però domandavapsi per 
avventura nei nobili messicani , quantunque non 
si costumasse presso loro un tal genere di prove. 
Bensì la differenza de’ metodi potrebbe indurci a 
credere , che la istituzione della Nobiltà presse 
l’ intera nazione azteca seguisse dopo eh’ essa si 
stabilì nel paese dell' Anahuac ; siccome è fuor 
di dubbio , che soltanto dopo tale epoca gli az- 
techi messicani adottarono un governo monar- 
chico. 

Debbesi però avvertire , che la monarchia del 
Messico partecipava assai di una specie di forma 
feudale : perciocché i principi de’ varii distretti , 
mentre riconoscevano la supremazia dell’Impera- 
dore , tenevano i loro Stati in proprietà , salvo 
che per alcun fatto vero , o supposto di fellonia 
se ne rendessero indegni. Per la qual cosa , ciò 
che dicesi delie investiture o date , o rinnovate 
in certi tempi , o in certe occasioni , debbesi as- 
solutamente intendere nei senso che qui abbiamo 
espresso : non avendo nessuno scrittore , che di 
quelle investiture ha parlato , riferito mai un caso 
nel quale dall’ Imperadore fossero uegate per pu- 
ro titolo del suo primato. Onde si debbono ri- 
guardare ordinate a mostrare bensì la supremazia 
imperiale , ma non già un titolo puramente pre- 
cario negl’ investiti. La supremazia poi dclTlia* 
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peradore esprimevasi tanto nell’ investire i Signo- 
ri de’ loro principati , e nell’ ordinar loro ad ogni 
opportunità il servigio militare , quanto nell’ esi- 
gere da essi i tributi. ; ; 

Abbiamo detto altrove , che di questi Signori 
nell’ Imperio messicano n’ eran parecchi , i quali 
potevano mettere in campagna fino a cento mila 
uomini. Da ciò è giusto concludere , che ,v’ era 
tra essi una certa gradazione di potenza 5 ma non 
sappiamo se grandi e piccoli rilevassero tutti di- 
rettamente dall’ Imperadore , o se parecchi fosse- 
ro subordinati ai maggiori. Quello che sappiamo, 
si è , che dai maggiori traevansi gli Elettori del- 
l’ Imperadore. 

Non succedeva l’ Imperadore di pieno diritto , 
ma eleggevasi. Però si traeva sempre dalla stes- 
sa famiglia, nè si poteva prescindere dall'ordine 
che abbiamo indicato già : così che l’ elezione 
restringevasi soltanto a nominare piuttosto un in- 
dividuo che un altro quando v’ erano più persoue 
che la legge fondamentale avea già dichiarate eleg- 
gibili. E merita qui d’essere notato il fatto dei 
Messicani rispetto all’ ordine di successione al tro- 
no, volendosi paragonare a quello che ossei vavasi 
nei Regni dell’ Acolhuacan e di Tlacopan. In 
entrambi questi il figlio occupava sempre il tro- 
no del padre ; ed era coslantemeute preferito quel- 
lo ch’era nato di regina : arbitro soltanto il pa- 
dre di nomiuare uno più che l’altro. Era dun- 
que la monarchia de’ Cicimechi ed Acolbuacaoi 
fondata sopra principii per questo riguardo diver- 
si da quelli sui quali era fondata la messicana. „ 
Gli AcoJauacaoi e i Cicimechi aveauo i re da 
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lunghissimo tempo ; al contrario i Messicani se 
gli erano dati di recente $ e la Nobiltà , che avea 
ceduto il governo ad una famiglia , non avea vo- 
luto che si perdesse la memoria dell’ antecedente 
sua autorità e potenza. Questa considerazione sem- 
bra confermata anche dal fatto , che il diritto 
dell’ elettorato non era positivamente determinato 
nè in certe famiglie , nè in certi individui. Quat- 
tro soltanto erano gli Elettori ; e non esercitavano 
questo eminente officio se non una volta sola in 
loro vita : poscia alla nuova occorrenza cambia- 
vansi. Nissuno ha lasciato memoria del come si 
procedesse alla nomina d’essi , nè da chi. Da 
alcuni cenni sparsi nelle scarse notizie che ci ri- 
mangono , sembra potersi congetturare , che li 
nominava una grande assemblea. Si è veduto co- 
me l’ imperadore Itzcoall avea aggiunti ai quattro 
Eiettori i Re deli’ Acolhuacan e di Tlacopan ; si 
è detto , che questa era una pura onorificenza , 
la quale bastava per tenere quei due principi vin- 
colati alla famiglia azteca e alla fortuna dell’Im- 
perio 5 ma non poteva dar loro una influenza deci- 
siva. Egli è però da credere , che se l’ Imperio 
messicano fosse durato , que’ re avrebbero potuto 
in qualche singolare occasione , o procacciandosi la 
confidenza di alcuni degli Elettori nazionali prepon- 
derare , e forse anche sacrificare gli interessi della 
dinastia messicana alla loro ambizione , o farsi al- 
trimente un partito nell’Imperio per rigettare l’ele- 
zione fatta : giacché se chiedevasi loro che -T ap- 
provassero , siccome in più di un luogo la storia 
accenna , ragion vuole che si supponga in essi an- 
che la prerogativa di ricusarne 1’ approvazione.- - 
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Checché sia di ciò , grandi cerimonie precede- 
vano 1* elezione dell’ Imperadore , e solennità ma- 
gnifiche ne accompagnavano l’ incoronamento. Pri- 
ma di tutto celebravansi con gran pompa i fune- 
rali del defunto; e alla funzione intervenivano tut- 
ti i Feudatarii dell'Imperio. Eletto poi il suc- 
cessore , i due re , accompagnati da tutta la No- 
biltà , lo conducevano al tempio maggiore con 
lunga processione , facendosi ognuno portare in- 
nanzi le insegne della sua dignità. Marciava il 
nuovo Imperadore ultimo di tutti, non d’altro 
coperto che di una fascia ai lombi. Alla porta 
del santuario era ricevuto dai sacerdoti , e intro- 
dotto a venerare il simulacro di Huitzilopochtli ; 
quindi il sacerdote sommo procedeva a tingergli 
tutto il corpo di un liquor nero come l’inchio- 
stro ; e quattro volle lo aspergeva con acqua , 
secondo i riti della religione messicana , benedet- 
ta il di della festa di quel Dio; poi lo vestiva 
di un manto su cui eran dipinti teschi ed ossa 
umane , e con altri due drappi , uno nero e 
l’ altro turchino , gli avvolgeva la testa , e gli 
appendeva al collo una piccola zucca , piena di 
polvere che dicevasi preservare da malattie , da 
malie e da ogni sorta d'inganni. A tutta questa 
funzione l’ Imperadore era stato in ginocchio. Qui 
alzavasi , e sedeva accanto al pontefice , il quale 
lacevagli un^Hiscorso , congratulandosi seco lui del- 
la sua esaltazione , e raccomandandogli la religio- 
ne , la giustizia , i poveri , la patria e il regno. 
Venivano poi i re , i principi , i grandi a fare 
altrettanto ; e 1’ Imperadore. dava il giuramento. 
Dopo di che scendeva all’ atrio inferiore del tem- 
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pio a ricevere 1’ omaggio della Nobiltà , la quale 
lo presentava di gioie e d’ abiti d' ogni maniera. 
Finite quelle cose , era condotto in una stanza 
del tempio , ove per quattro giorni tratlenevasi 
pregando , e facendo varie divozioni : in capo ai 
quali , la Nobiltà iva a prenderlo y e il condu- 
ceva al palazzo , ove accorrevano per essere con- 
fermati ne’ loro feudi i principi e signori ; e pran- 
zi , e balli , e illuminazioni , ed ogni sorta di 
allegrezza di poi facevansi per tutta la capitale. 

Sarà grata cosa ai nostri leggitori 1' avere un 
saggio della messicana eloquenza in una delle arin- 
ghe che usavansi dirigere al nuovo imperadore j 
e noi riferiremo quella di Nezahualpilli , re del- 
T Acolhuacan , a Montezuma II , quale da’ Mes- 
sicani fu conservata. Essa è la seguente. 

1 destini della monarchia messicana fanno - 
si manifesti nel concorde assenso della tua ele- 
zione , e ne’ singolari applausi coi quali é ce- 
lebrata da tutti. V Imperio di Messico è a ta- 
le ampiezza arrivato , che a portarne il peso 
del governo nè minor fortezza vorreblesi di 
quella dell' invincibil tuo cuore , nè minore sa- 
pienza di quella che tutti in te ammiriamo. E 
chiaramente veggo quanto sia V amore che P e- 
terno ed onnipotente Iddio porta a questa na- 
zione gloriosa , poiché P ha illuminala a sce- 
gliere chi più le tornava a conto dì avere per 
supremo direttore e monarca. E chi non fa 
persuaso , che colui il quale , privato , ricer- 
cato avea già gli avvolgimenti degli astri ce- 
lesti , fatto re , non sia per conoscere le cose 
della terra per là felicità de' suoi sudditi ? E 
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colui che in tante occasioni ha fatto spiccare 
la grandezza delt animo suo , non l' avrà egli 
ora che più che mai gli abbisogna farne uso ? 
Chi può credere , che dove è tanto coraggio 
e tanta sapienza , abbia a mancare il soccor- 
so alla vedova e all orfano ? È arrivato sen- 
za dubbio l Imperio messicano all' apice del- 
la potenza ; e tanta il Creatore del Ciclo ne 
ha a te comunicata , che tu ispiri il più pro- 
fondo rispetto a tutti cjucUì che ti guardano. 
Rallegrali adunque , o ben augurala e beata 
terra , che siati toccato per reggitore un prin- 
cipe il quale sarà il tuo sostegno , e per la mi- 
sericordia sua sarà il fratello , il padre dei 
suoi sudditi. Hai infatti un tal re , che dal- 
la suprema condizione in cui è collocato non 
prenderà sicuramente occasione di darsi alla 
mollezza , di starsi giacente ozioso in letto , 
o di abbandonarsi ai bassi piaceri e alle de- 
lizie. Nel seno del riposo sentirà anzi inquie- 
to il suo cuore , e la cura il travaglierà di 
ogni cosa che alla prosperità tua convenga : 
nè cibo il pià delicato gli darà gusto per la 
premura del tuo bene , sublime , generoso ed 
abituale bisogno del suo animo. E tu , Prin- 
cipe nobilissimo , fa coraggio , e confida : che 
il Creatore del Cielo , il quale ti ha innalza- 
to a si eminente dignità , ti darà anche le 
necessarie forze onde convenientemente adem- 
pire gli obblighi che per essa ti vengono im- 
posti. Egli che fin ora è stalo si liberale te- 
co , non ritratterà V opera sua. Fu egli che 
innalzò alla potenza e alla gloria i grandi tuoi 
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antecessori. Fu egli che infuse in te le virtù 
atte a superarli in ogni genere di gloria. È 
egli medesimo che ti ha alzato al trono. Io ti 
auguro in esso molti anni , e felici. 

Gli avvenimenti smentirono i bei concetti di 
Nezahualpilli. Così la storia di tatti i tempi ne 
mostra smentiti assai altri anche meglio fondati. 
Ma questo discorso infanto del re acolhuacano è 
un monumento prezioso delle cose messicane , 
delle quali qui ragioniamo. 

Montezumà I sembra essere stato quegli che 
introdusse l 1 uso , che 1’ Imperadore andasse a 
qualche impresa di guerra innanzi' alla solenne 
sua coronazione, onde procacciarsi ne’ prigionieri 
umane vittime colle quali celebrare tal festa. L’in- 
coronazione dell’ Imperadore non era meno magni- 
fica , nè meno accompagnata da sacre cerimonie 
di quello che ne fosse T istallazione. Ma la ceri- 
monia più tremenda era quell’ orribil macello che 
si faceva di migliaia di umane creature , col 
cui sangue intendevasi di chiamare sull’ impera- 
dore e sul Imperio il favore del terribil Dio Hu- 
itzilopoctli. Il re dell’ Acolhuacan era quegli che 
poneva in testa all’ Imperadore la corona , la qua- 
le era una mitra di lamine d'oro , alta davanti , 
e per di dietro abbassata , e pendente sul collo ; 
talora era anche ornata di splendidissime penne di 
più colori. Il gran sacerdote gli metteva ai lom- 
bi una cintura tutta ornata di penne e di gioie 5 
e il re di Tlacopan lo copriva di un gran man- 
to , il cui fondo era del color di porpora , ricama- 
to d’ oro , e fregiato di molte figure e di gemme 
copiosamente. L’ Imperadore mutava mitra e man - 
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to secondo die ostava io casa, o assisteva a va- 
ni Consigli. Come procedesse iu pubblico si è già 
detto parlandosi di Montezuma quando andò ad 
incontrare Corlez. 

E superfluo dir qui della potenza dei monar- 
chi messicani , essendosene fatte già indicazioni 
bastanti. Da piccoli principii sorsero all’ altezza 
dell’ imperio , e da un reggimento paterno passa- 
rono forse ad essere desposli j al che certamen- 
te influirono le loro conquiste. Noi però non vo- 
gliam credere tutto quello che del preteso dispo- 
tismo di Montezuma esagerarono i Conquistatori 
del Messico. Essi aveano bisogno di aggravare 
quel sovrano infelice , poiché lo aveano oppresso. 
I varii Cousigli che abbiamo accennati parlando 
del governo di Montezuma, e i Tribunali e le 
leggi , di che faremo menzione in appresso , smen- 
tiscono le calunnie spagnuole ; e il discorso che 
Montezuma fece a Cortez quando fu a visitarlo , 
abbastanza ne giustifica la riputazione. 

Tutte le provincie di conquista pagavano tri- 
buto all’ imperadore ; e noi abbiamo già esposto 
nel Libro II da quali officiali , e con che disci- 
plina procedevasi nel riscuotere quanto si doveva 
alla cassa imperiale , e nel punire le negligenze 
e le angherie. Da varie pitture messicane veg- 
gonsi i tributi imposti a parecchie città. Noi ne 
faremo qualche cenno : poiché con ciò si avrà 
anche notizia della ricchezza e delle produzioni 
di varii paesi 5 e dalle poche indicazioni nostre 
si potrà congetturare del resto. 

Le città di Xoconocho , di Huehuetlan , di 
Mazatlan , ed alcune altre , davano ogni anno 
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ciascheduna , olire cerio numero di vesti , quat- 
tro mila mauate di bellissime penne di varii co- 
lori , dugento sacelli di cacao , quaranta pelli di 
tigre , e cento sessanta uccelli di certi determi- 
nati colorì. Huaxjac , Cojolapan , Atlacuacliuajan , 
ed altri luoghi degli Zapolechi , davano , ognu- 
no , quaranta lamine d’ oro di determinala gran- 
dezza e grossezza , e venti sacelli di cocciniglia. 
Tlachquiauhco , Ajotlian e Teotzapotlan , dava- 
no venti vasi di certa misura , pieni di polvere 
d’oro. Tochtepec, Ollatitlan, Cozamalloapan, Mi- 
cliapan ed altri , oltre molte vesti di cotone , oro 
e cacao , davano ventiquattro manate di piume di 
varii colori , due collane di smeraldi finissimi , 
quattro di ordinarli , venti orecchini d’ ambra guer- 
niti d’ oro , ed altrettanti di cristallo , cento va- 
setti di liquidambra , sedici mila palloni di ragia 
elastica. Tepejac, Quecholac, Tecamachalco, Acatzi- 
mo ed altri luoghi circonvicini, davano quattro mila 
sacchi di calcina, quattro mila some di canne da 
edifìzii , ed altrettante di sottili per far dardi , ed 
ottomila cannucce piene di materie aromatiche. 
Alcune città di regioni calde davano seicento gran- 
di vasi di mele , quaranta mastelli di ocria gialla 
per pittura , centosessanta scuri di rame , quaran- 
ta pezzi d’ oro di certa grandezza e grossezza , 
dieci misure di piccole turchine fine, ed una soma 
di ordinarie. Alcuni luoghi dei Tiahuichi davano 
sedici mila grandi cartoni , e quattro mila tazze 
da bere di grandezza differente. Da altri paesi 
doveasi mandare otto mila stuoie , ed altrettante 
scranne. Da altri , legnami , pietre , travi , tavo- 
le per ediiìzii 3 da altri copallo , uccelli , quadra- 
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pedi ecc. Il complesso de' tributi veniva a com- 
prendere quanto e la natura e 1’ arte producevano 
di utile , o di piacevole. 

Egli è facile immaginare , che quanto si con- 
tribuiva di questa maniera all' erario imperiale 
traevasi dalle persone private ; le quali oltre ciò 
doveano contribuire anche ai loro Signori imme- 
diati. Che se poi a tanta massa di cose si unisce 
tutto ciò che veniva regalato all' Imperadore dai 
governatori delle provincie , dai feudatari i , dai 
signori e nobili di ogni ordine , e ciò che trac- 
vasi dalle spoglie di guerra, la ricchezza dell’ Im- 
peradore , che agli Spagnuoli parve sterminata , 
non recherà più sorpresa. 

Di queste ricchezze usavasi dal monarca per 
sostenere la sua Corte , i ministri , i magistrati , 
gli eserciti ed ogni parte del Governo } per pre- 
miare le persone benemerite dello Stato , e per 
soccorrere ogni genere d’ infelici : nel che singo- 
larmente i sovrani del Messico furono distintissi- 
mi. Ad onta di ciò restava loro un Tesoro. 

Veduto quali erano gli ordini fondamentali del* 
l' Imperio , non resta ornai più in tale proposito 
che parlare della diplomazia messicana , e del 
modo delle corrispondenze. 

Non isceglievansi per ambasciadori se non no- 
bili ; ma si prendevano da più , o meno distinta 
classe , secondo che suggerivano o la natura de- 
gli afTari che doveansi trattare , o le persone a 
cui dirigevansi. Cercavasi però , che tutti fossero 
uomini distinti non tanto per acutezza d' ingegno 
e per prudenza , quanto per abilità di dire : 
giacché i popoli dell' Anahuac , non avendo scrit* 
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tura , trattar doveano gli affari col solo ministero 
della parola. Gli ambasciadori aveano un abito 
distiuto , di color verde , e fatto ali’ incirca co- 
me la pianeta dei nostri preti. I loro capelli era- 
no intrecciati di vaghissime piume , e ne pende- 
vano ancora certi fiocchi di varii colori. Abbia- 
mo detto altrove , che portavano nella mano de- 
stra una freccia colla punta voltata in giù; nella 
sinistra aveano una rotella, e pendente dal brac- 
cio sinistro una reticella a modo di sacco , in cui 
portavano il loro viatico. Egli è probabile che 
questa non fosse negli ultimi tempi che una pura 
formalità ; perciocché , se quando i Messicani 
erano in bassa fortuna , i loro inviati a qualche 
principe , o a qualche città portavano seco il lo- 
ro viatico , venuti alla potenza dell’ Imperio , è 
ben da credere , che gli ambasciadori di tanto 
monarca qual era 1’ imperadore del Messico fosse» 
ro accompagnati da gente destinata a servirli in 
tutto ciò che potesse loro occorrere. Sacro era 
il loro carattere : godevano tutti i privilegi del 
diritto delle genti ; ma li perdevano , se abban- 
donavano la strada maestra che guidava al luogo 
della loro missioue. Giunti presso a questo fer- 
mavansi , aspettando di venire incontrali dai no- 
bili del paese incaricati di tale officio , per indi 
essere condotti all’ alloggio ad essi stabilito. Il 
cerimoniale voleva che fossero incensati e presen- 
tati di fiori. Durante poi tutta la loro dimora 
erano assai ben trattali d’ ogni cosa. 

Introdotti alla udienza del Signore , o principe 
qualunque al quale venivano spedili , fattogli pro- 
fondo inchino , sedevansi sulle calcagna in mez- 
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zo alla sala $ e senza dir molto , nè alzar oc- 
chi , aspettavano che fosse loro detto di parlare. 
Il principale tra loro aveva la preferenza , ed es- 
poneva in bene ordinato discorso ed a voce bassa 
quanto gli occorreva dire , essendo dal Signore e 
dai consiglieri di lui ascoltato attentamente. Do- 
po di che gli ambasciadori erano rimandati al lo- 
ro alloggio , ponendosi intanto il Signore a deli- 
berare coi suoi per la risposta , la quale in ap- 
presso veniva loro annunziata per mezzo de’ mi- 
nistri. Gli ambasciadori venivano provveduti di 
quanto era loro necessario pel ritorno ; e regala- 
vansi. Se il Signore a cui erano mandati eia 
amico , il non accettarne i regali sarebbe stato 
un affronto. Se era nemico , non era lecito Fac- 
cettarli. Quantunque le ambascerie per lo più si 
mandassero a' Signori del paese , alcune volte 
però spedi vansi alla Nobiltà , ed anche al popo- 
lo. Le formalità però erano sempre le stesse. 

La corrispondenza dalla Corte alle provincie , 
e da queste a quella , facevasi per mezzo di cor- 
rieri e delle poste. Ad ogni sei miglia era stabi- 
lita una torricella , in cui stavano i corrieri pronti 
al bisogno. Giunto il primo , immediatamente 
sortiva il secondo , e via di mano in mano ; ed 
eran tutti corridori velocissimi a modo, che in 
un giorno spesso facevano una strada di trecento 
miglia. Usavano differenti insegne De’ diversi casi. 
Se il corriere recava la nuova di ana battaglia , 
o di una piazza perduta , egli iva colla chioma 
disciolta , non parlava a nessuno ; ed entrato a 
dirittura nel palazzo del monarca , e postosi in- 
giuocchione , riferiva il fatto. Se si trattava di 
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uoa vittoria , aveva i capelli legati con fettuccia 
di colore , il corpo cinto di una mussolina bian- 
ca ; nella sinistra mano una rotella , e nella de- 
stra una spada , che maneggiava arditamente co- 
me se combattesse ; e pien di giubilo aununziava 
a tutti il fausto avvenimento. Talora questi cor» 
rieri aveano a bocca le notizie da riferire , e ta* > 
lora portavano i dispacci espressi io pittura. 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

' . • ./ u tmmmr . 

Milizia messicana. — Grandi uffiziali della medésima.— 
Ordini cavallereschi. — Vestiti ed armi da guerra. — 
Stendardi e musica militare. — Come i Messicani in- 
traprendessero e facessero la guerra. — Celebrazione 
, delle vittorie r e prigionieri fatti dall’ Imperadore. — 

• Fortificazioni. ‘ « 

Se fermi erano e ben tenuti gli ordini della 
diplomazia e delle corrispondenze de’ Messicani , 
molto più lo erano quelli della milizia : poiché 
la professione delle armi presso i Messicani , e 
generalmente presso tutti i popoli dell’ Auahuac , 
era stimata la prima. Al Messico nissun prìnci- 
pe veniva eletto Imperadore se non avea date 
prove del valor suo , e ben condotte molte guer- 
re. Da Itzcoatl sino a Quauthemotzin , tutti 
gl’Imperadori erano stati prima generali dell’eser- 
cito. Questa era presso i Messicani la dignità 
principale dopo quella del monarca. Altri tre gran- 
di uffiziali vi venivan dietro ; indi una serie gra- 
duata più , o meno , secondo che portava il nu- 
mero dei soldati a cui comandavano. Abbiamo 
altrove detto , che v’eraoo ordini militari i quali 
cocffcrivand a chi av«a fatto azioDÌ gloriose. Il 
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primo e più riputato era quello de’ principi, e i 
decorati di esso chiamàvansi achcauhtin ; ma tra 
essi erauvi alcuni onorati singolarmente , ed avea - 
no il soprannome di quachiclin. Gli altri due 
ordini, erano' quello dei quauhtin ossia aquile, e 
quello delle tigri , detti oocclo. 

Aveano tutti in guerra abiti particolari. Quelli 
che andavano alla guerra per la prima volta non 
aveano nessuna insegna , ed erano obbligati a 
vestire un abito biauco di grossa tela di tnaguei ; 
nè gli stessi principi reali erano esenti da questa 
prescrizione; nè l’abito potevasi cambiare senza 
aver date prove di bravura. V erano forme d’a- 
biti istituite per premio anche a’ semplici soldati , 
se si fossero distinti. 

Si è veduto che nell’ arsenale di Messico v’ e- 
rano sale a parte contenenti le armi dell’impera- 
dore. Questo monarca avea inoltre alcune inse- 
gne particolari : certi mezzi stivali composti dì 
lamine d’oro per le gambe ; certe maniche di 
lastrelle simili per le braccia ; smaniglie di gem- 
me; uno smeraldo incassato in oro appeso al lab- 
bro di sotto ; pendenti di smeraldi alle orecchie ; 
al collo una catena d’oro tempestata di gemme; 
una grande pennacchiera di vaghissime piume in 
testa. Ma ciò che più io distingueva , era una 
specie di picco! manto di finissime piume , lavo- 
rato superbamente , il quale dalla testa gli scen- 
deva sino a tutta la schiena., 

Nobili e plebei portavano scudi di diverse for- 
me e materie. Quelli de’ plebei erano di certe 
canne forti ed elastiche , legate con grosso filo di 
cotone , e coperte di piume. Quelli de’ nobili era- 
Sx. deli.’ America T. IV, 9 
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no , alcuni coperti di sottili lamine d'oro, altri 
fatti tutti della cappa di grosse testuggini, orna* 
ti d’ oro , d'argento , o di rame , secondo di gra- 
do e la ricchezza. Gli uffìziali aveano certe co- 
razze di cotone , grosse uno , o due dita , le 
quali resistevano abbastanza alle freccie. Sopra 
la corazza mettevasi un’ altra armatura , che ol- 
tre il busto copriva anche le coscie e la metà 
delle braccia* Il capo era incassato in una specie 
di eeiata di legno , rappresentante la testa di una 
tigre , o di un serpente , o d’ altra besliaccia 
spaventosa , con bocca aperta e con grossi e lun- 
ghi denti : e ciò era fatto per rendersi terribili 
al nemico. Alla celata aggiungevasi sempre una 
grande pennacchiera. I soldati semplici andavano 
sila guerra nudi , non avendo cbe una fascia ai 
lombi , chiamata jnaxtlatl 5 ma si dipingevano il 
corpo con varii colori. ‘ < 

Le freccie , i dardi , le frombole , le mazze , 
le lande e le spade , erano le armi Con cui as- 
salta vasi il nemico. Gii archi erano di un legno 
elastico e difficile a rompersi j e la corda di que- 
gli archi era fatta o di nervi di animali , o di 
pelo di cervo filato. V’ erano archi aventi più di 
cinque piedi di corda. È incredibile la bravura 
de’ Messicani e degli altri popoli dell' Analmac 
in maneggiar l' arco. Dicesi di alcuni d' essi , 
che radunandosi in molti , gittata in aria una 
pannocchia di formentone , la saettavano con tale 
destrezza , che non la lasciavano cadere a terra 
se non ne aveano tolti colle loro freccie tutti i 
grani. Anche presentemente gittata in alto una 
moneta non più larga di un paolo romano , a 
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(uria di saette la tengono io aria quanto tempo 
vogliono. 

Nessuno di codesti popoli si servì mai di saet- 
te , o di dardi avvelenati : osservazione importan- 
te , se si considera che ciò non può dirsi di va- 
rie generazioni poste al mezzo giorno dell’ Anahu- 
ac. La spada de’ Messicani era una specie di 
forte bastone lungo tre piedi e mezzo incirca , e 
largo quattro dita , armato dall' una e dall’ altra 
banda di certi rasoi andatissimi formati delia pie- 
tra detta itztli , e con gomma lacca , o tal al- 
tro mastice , tenacemente inseriti nel legno a cer- 
te distanze , ognuno de’ quali era lungo tre dita , 
e largo due. £ questo strumento era tagliente 
per modo , che si vide talora portar via netta di 
un colpo solo la testa ad un cavallo. Le picche 
aveaao la punta o di pietra focaia, o di rame. 
Quelle de’ Chinantechi erano lunghe circa diciot- 
to piedi 5 e giovarono a Cortez coatto la caval- 
leria che Narvaez avea condotta sul Continente 
per combatterlo/ 11 dardo messicano era 1’ arma 
che più di ogni altra faceva paura agli Spagnuo- 
li : imperciocché per ordinario avea. tre punte per 
l’ oggetto di fare tre ferite in una volta. Esso 
lanciavasi con una cordicella appesa onde ritirar- 
lo j e con uno dì questi dardi i Messicani soven- 
ti volte passavano un uomo da banda a banda. 

I Messicani e tutti gli altri popoli dell' Anahu- 
ac aveano in guerra stendardi e strumenti mu- 
sicali. Per lo più gli stendardi erano intessuti di 
piume ed ornati d’ oro ; ed in essi era rappre- 
sentata l’ insegna dello Stato. Quella dell’ Impe- 
rio era un’ aquila scagliantesi contro una tigre. 
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Noi abbiamo veduto altrove la formalità con cui 
portavasi in battaglia il grande stendardo impe- 
riale , e P importanza grande che mettevasi in 
conservarlo. Lo stendardo della Repubblica di 
Tiascala avea un’ aquila colle ali distese. Un uc- 
cello verde sopra una rupe era P insegna di Oco- 
telolco. Tizatlan avea una gazza biauca sopra 
una rupe aneli’ essa. Tepeticpac . avea un lupo 
tenente in mano alcune freccie ; e cosi via discor- 
rendo. Ogni compagnia poi avea l’ insegna sua 
particolare. L’ insegna si usava portare attaccan- 
done strettamente P asta alla schiena dell’uomo, 
cosi che non gli si potea levare seuza prima am- 
mazzarlo. . : ' ' , 

Poco occorre dire della musica militare de’ Mes- 
sicani dopo avere parlato in generale , siccome 
abbiamo fatto , della musica loro. Diremo soltan- 
to , che moltiplicando presso ogni corpo delle lo- 
ro truppe le cornette , i tamburi di legno , e le 
grosse conchiglie di mare , facevano un rumore 
spaventosissimo ; nè sappiamo se per avventura 
non Stordisse i soldati più di quello che li ec- 
citasse. - ■ 

Merita d’ essere conosciutp il modo con cui i 
Messicani usavano d’ intraprendere la guerra. Se 
n’ esaminava prima il motivo in Consiglio. Esso 
per lo più era o ribellione di città-, o provincia ; 
o morte data a’ corrieri » a’ mercatanti , o ad 
ambasciadori. Quando il fatto era di pochi , si 
facevano venire alla capitale i rei , ed ivi si pu- 
nivano. Se si era renduto colpevole del fatto il 
popolo , si domandava a nome dell’ Imperadore 
soddisfazione 5 ed avuta , si perdonava. Se la 
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soddisfazione era negala r o se si commettevano 
nuovi insulti contro i messi che si spedivano , il 
Consiglio esaminava I’ affare ; e risoluta la guer- 
ra , si dava P ordine ai Generali <P intraprender- 
la. Alcune volte P I raperà dorè , per procedere 
più mitemente , mandava tre ambascerie : una 
al Signore dello Stato colpevole , richiedendo da 
Jui una soddisfazione conveniente , e prescriven- 
dogli il tempo entro cui doveva essere data , 
sotto pena in caso diverso d’essere trattato da 
nemico; una alla Nobiltà del paese, perchè in- 
ducesse il principe alla sommissione ; una al po- 
polo perchè sapesse il motivo della guerra , t 
pensasse ai mali che gli soprastavano. Usavano 
talora i Messicani di spedire ambasciadcri col si- 
mulacro di Huitzilopochtli , prescrivendo a coloro 
che davano motivo alla guerra , di collocarlo tra 
j loro Dei. Accettando, e mandando dal loro 
canto ambasciadori con presenti , era fatta pace. 
Rigettandolo, si passava alle ostilità. Non si co- 
minciava mai la guerra se non n’ era dato avvi- 
so ai nemici onde si preparassero ; imperciocché 
slimavasi viltà indegna d’ uomini coraggiosi l’as- 
saltare chi non era in misura per resistere. Non 
si mancava però di mandare emissarii e spie per 
sapere gli andamenti e le forze de’ nemici. 

L’ esercito di codesti popoli non marciala nè 
in ale nè in file , ma però si tenevano unite le 
compagnie ; e quando 1’ esercito era numeroso , 
veniva diviso in corpi di otto mila uomini cia- 
scheduno. In ogni provincia Vera un campo de- 
stinato a far giornata : cosa che non leggiamo di 
nessun altro popolo. 



y 
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L’ imperadore , o il re , o il generale supremo , 
era quello che dava il segno della battaglia ; e 
allora si alzava un grido universale , che misto 
al frastuono degl’ istromenti , empiva di orribil 
fracasso e terra ed aria. Furioso era l’ impeto 
primo $ ma non si scagliavano tutti insieme sul 
nemico : chè anzi tenevano molle truppe in ri- 
serva. Non venivano all’ uso delle picche , delle 
mazze e delle spade , se non finite le freccie. 
Aveano gvande cura di conservar l’ ordine , di 
difendere lo stendardo , e di ritirare i morti e i 
feriti dalla vista dei nemici : al quale oggetto 
nell’esercito eran uomini espressamente destinati 
a quest’ officio. Grande pensiere per questi popoli 
era quello di far de’ prigioni. La perdita dello 
stendardo per essi era origine certa di loro scon- 
fitta , siccome si è già osservato. 

È superfluo dire come si celebrassero le vitto- 
rie. Ricorderemo soltanto , che se l’ Imperadore 
faceva di sua mano prigioniero un nemico , tut- 
te le proviucie gli mandavano congratulazioni e 
regali. Quel prigioniero poi vestivasi di abiti 
splendidissimi, si fregiava di gioielli d’ ogni ma- 
niera , e si conduceva io lettiga alla capitale , d’on- 
de uscivano i cittadini ad incontrarlo con gran 
festa. È noto già, che ogni prigioniere di guer- 
ra dovea essere sacrificato. Venuto il giorno di 
questa funzione , egli era ornato delle insegne del 
Sole , e portalo al sasso stabilito. Il sommo sa- 
cerdote , che lo sacrificava , ne spargeva il san- 
gue ai quattro venti principali , e ne mandava 
un vaso al monarca, che ne faceva spruzzare i 
simulacri degli Dei i quali erano nel 'recinto del 
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tempio maggiore , in rendimento di grazie per 
Ja vittoria ottenuta. La testa era infilzata in un 
altissimo palo , e la pelle, seccata che fosse , 
s’empiva di cotone, e sospendevasi in monumen- 
to di gloria nel palazzo imperiale. 

Se i Messicaui aveano buoni ordini per la 
milizia e per la condotta delle battaglie , non 
minore intelligenza e cura aveano anche per for- 
tificare le piazze di guerra , e le città più impor- 
tanti. Abbiamo altrove accennato come costruis- 
sero le porte delle città , le quali in sostanza era- 
no una potente fortificazione per popoli che non 
conoscevano l’uso delle artiglierie. La muraglia 
tutta di pietra che gli Spagnuoli trovarono incam- 
minandosi a Tlascala , lunga da una montagna 
all’ altra per sei miglia , grossa diciotto piedi , e 
sorgente otto piedi oltre il parapetto , era un al- 
tro genere di fortificazione. Rimangono ancora 
grandi avanzi di piazze antiche erette in cima di 
montagne scoscese , nè cinte solo a più doppii di 
mura , ma guernile di bastioni , di torri , di ponti 
levatoi e di ogni tal altro ingegno , quale potea 
mostrarsi luogo forte ne’ tempi di mezzo presso 
di noi. Delle fortificazioni di Messico si è accen- 
nato quanto basta allorché si è parlato dell’ asse- 
dio e degli assalti dati a quella grande città da- 
gli Spagnuoli. Ma di queste cose non più. 
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CAPO DECIMOTTAVQ. - 

Tribunali di giustizia tanto nell'Imperio , quanto in altri 
paesi dell’ Anahuac. — Modi di procedere. — Cenni 
sulle leggi civili de’ Messicani , relative alla proprietà, 
alla schiavitù , al matrimonio* — Leggi criminali, e 
pene stabilite. — Prigioni. , ... - 

► 

Se non che dopo essersi ragionato degli ordi- 
ni politici e militari de’ Messicani , giusto è dire 
qualche cosa ancora delle loro leggi civili e cri- 
minali. Parlando altrove del governo di Monte- 
zuma, abbiamo fatto cenno de’trlbunali dell’Im- 
perio ; ora aggiungeremo qualche notizia di più 
intorno ad essi , e intorno a quelli d’ altri Stali 
dell’ Anahuac. 

Nella capitale dell’ Imperio , ed in ogni città 
principale di provincia, era vi un magistrato su- 
premo , chiamato Cihuacoatl , e noi diremo Gran 
Giudice , da cui si sentenziavano in ultima istan- 
za le cause criminali ; e tanta era l’autorità sua , 
che nemmeno l’ Imperadore poteva , non che an- 
nullarne i giudizii , menomamente modificarli. 

Un tribunale poi di seconda istanza , che dal ti- 
tolo del suo presidente chiamavasi del Tlacate- 
call , veniva appresso, dai cui- decreti si appel- 
lava al supremo magistrato nelle cause crimina- 
li , ma non mai nelle civili. In prima istanza 
giudicavano i Teuctli , i quali erano i luogotenen- 
ti del Tlacatecall ; e questi erano stabiliti nei - 
vani rioni delle grandi città , e ne’ piccoli luoghi. 
Tutti questi magistrati aveauo officiali ed esecu- 
tori per ogni uopo , non meno che ne abbiano i 
«ostri. 
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Nel Regno dell’ Acolhuacan v’ erano ordini al- 
quanto diversi. Ivi nelle grandi cause , almeno 
in Tezcuco, i giudici non potevano dar sentenza 
senza informarne il re. V’ era anche usanza , che 
ogni venti giorni tutti i giudici si radunassero 
alla presenza di lui per mettere termine alle cau- 
se pendenti ; e se per essere troppo inviluppate 
non potevansi in quell’adunanza spedire, un’al- 
tra se ne convocava generale e più solenne ogni 
ottanta giorni, nella quale pronuociavasi la pena 
ad ogni reo convinto. Il re segnava la sentenza 
facendo colla punta di una freccia una riga sulla 
testa del reo dipinta nel processo. 

Di poco differivano gli usi del Regno di Tla- 
copan. 

In generale le parti producevano elleno stesse 
dinanzi ai giudici le loro ragioni , poiché non si 
ha traccia che i Messicani avessero avvocati : nel 
qual rispetto non pochi per Avventura li ripute- 
ranno più sapienti e più fortunali di noi. Se 
quislionavasi intorno ai confini delle possessioni , 
si consultavano le mappe censnajie da noi ac- 
cennate. • * , ' . 

Nelle cause criminali noi! si pernletteva all’ at- 
tore altra prova che quella dei testimoni ; e l’ac- 
cusato poteva purgarsi col giuramento. Vedremo 
altrove quale fosse la formula del giuramento dei 
Messicani. . . / . ‘ 

Abbiamo detto innanzi , che Don essendovi leg- 
gi scritte , si seguivano le consuetudini. Questa 
espressione non deve intendersi se non se nel sen- 
so , qhe que’ popoli mancavano di leggi propria- 
mente scrìtte. Ma le loro consuetudini erano as- 
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sicurate dalle loro pitture , nelle quali erano rap- 
presentali i casi e gli effetti preveduti dalle leg- 
gi , singolarmente criminali •, poiché metteva- 
no soli’ occhio T azione criminosa , e la pena 
per la medesima stabilita. Bisogna poi credere 
che , circa le leggi civili , quelle che di tale ma- 
niera non potessero esprimersi, si ritenessero per 
tradizione : e così venivano ad avere il carattere 
di consuetudine. Del rimanente , tanta era la cu- 
ra di far rendere giustizia , che i giudici erano 
obbligati a stare ne’ tribunali dalla punta del gior- 
no sino alta sera ; e nella sala medesima ov’ era- 
no si portava loro il desinare. 

In Tezcuco e in Tlacopan le leggi facevansi 
dal re* In Messico le prime leggi furouo fatte dai 
nobili che governavano la nazioue. Poi ne passò 
la prerogativa agl' imperadorj. 

Poche notizie abbiamo del codice civile dei 
Messicani. Se nel rispetto del diritto di proprietà 
vogliamo dire qualche cosa , la divisione delle ter- 
re altrove accennata dimostra abbastanza , eh’ es- 
so era stabilmente assicuralo ; e i magistrali ve- 
gliavano per tenerlo fermo. Posta poi la proprie- 
tà delle terre , n’ era conseguente quella di ogni 
capo d' industria. Se vogliamo ragionare nel ri- 
spetto dello stato civile delle persone , rammen- 
teremo qui, che oltre la distinzione di nobili e 
plebei, i Messicani, e in generale gli- Anahu- 
a chesi , aveauo anche gli schiavi. Erano questi di 
tre specie : di prigionieri di guerra , che per lo 
più venivano sacrificati agii Dei ; . di malfattori 
puniti colla perdita della libertà ; e di uomini 
comprati. Prova che i Messicani apprezzavano 
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sommamente la libertà può , a nostro credere , 
essere questa , che la vendita di uno schiavo ce- 
le bravasi con una certa solennità : perciocché do* 
veano intervenire a tale atto quattro testimonii di 
età provetta. E mite certamente era presso loro 
questo stato , mentre sappiamo che lo schiavo po- 
teva avere peculio proprio, acquistar beni e schia- 
vi ? nè delle cose sue il suo padrone avea dirit- 
to di servirsi, o disporne. Oltre ciò i figli d^gli 
schiavi nascevano liberi. Ood’ è che presso i Mes- 
sicani la schiavitù non importava in sostanza che 
1* obbligo di servizio puramente personale , e que- 
sto anche assai temperato. Il suolo americano ha 
veduto di poi ben altra sorte di schiavitù ! 

I genitori poveri potevano vendere alcuno dei 
loro figliuoli. Uno poteva yendere se medesimo. 
Ma il padrone di uno schiavo non poteva ven- 
derlo ad altri senza il conseoaa dello stesso , a 
meno che per mala condotta lo schiavo non aves- 
se meritato d’ avere il collare : cosa però sogget- 
ta a certe discipline , e non abbandonata giam- 
mai all’ arbitrio. Uno schiavo di collare diventa- 
va libero se poteva rifugiarsi nel palazzo del mo- 
narca. • . . . -, 

Conosciamo ancora alcune leggi civili riguar- 
danti i matrimooii e i coniugi. r Per esempio , chi 
ripudiava la moglie non poteva più ripigliarla, li 
ripudio non potè vasi fare senza 1’ autorità del giu- 
dice ; e questi prima di accordarlo dcvea cerca- 
" re con lunghe piove di riconciliare i coniugi di- 
scordi. La consanguineità e T affinità in primo 
grado erano impedimenti al matrimonio. Si accor- 
dava però il matrimopio tra i cognati. 
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Più abbondanti notizie abbiamo delle leggi cri- 
mmali de’ Messicani , degli Acolhuacani e dei 
Tlascalesi. Noi ne faremo un epilogo. 

Il traditore del Monarca , o dello stato era 
sbranato , e rimanevano schiavi i suoi parenti se , 
consapevoli del tradimento, non lo avessero de- 
nunciato. — Morte e confiscazione de’ beni era 
per chi usalo avesse o in guerra , o nelle feste 
pubbliche , delle insegne del monarca , o di quel- 
le del Cihuacoatl. — Morte a chi maltrattasse 
un ambasciatore , od un corriere del Monarca 
sulla strada maestrale dappertutto un ministro. 
— Morte a chi eccitasse a sedizione il popolo ; 
a cht levasse , o mutasse i termini posti per pub- 
blica autorità ne’ campi; ai giudici che dessero 
sentenza ingiusta , e a chiunque facesse un rap- 
porto infedele al sovrano, o si lasciasse corrom- 
pere cou doni. — Morte a chi in guerra com- 
mettesse ostilità seuza ordine de’ Capi dell’eserci- 
to; o attaccasse dazione prima del seguo dato; 
o abbandonasse la bandiera ; o violasse gli editti 
promulgati nel campo. — * Morte a chi alterasse 
sul mercato le misure stabilite. — Morte pure 
a chi uccidesse un uomo , ancorché schiavo ; ed 
anche a chi uccidesse la moglie colta in adulte- 
rio , perciocché tal fatto consideravasi dalle leg- 
gi come una violazione della autorità pubblica , 
alla quale sola apparteneva l’esercizio della giusti- 
zia 'punitiva. • , _ ' . •••'..* . . 

Gli adulteri erano lapidati ; ma non tenevasi 

r er delitto il fatto del marito con donna libera, 
n qualche luogo era punito di morte il marito 
che si cuugiungeva a sua moglie la quale egli sa- 
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pesse essere stata infedele. Altrove , convinta in- 
nanzi al giudice, la donna era sbranata sull’ istan- 
te } e i testimonii se ne dividevano le carni. Al- 
trove ri giudice la dava a punire al marito , che 
le tagliava il naso e le orecchie. — I rei d’in- 
cesto impiccavansi. — Il reo di peccato nefando 
era impiccato aneli’ egli ; e se fosse stato sacerdo- 
te , veniva arso vivo. — Il sacerdote che avesse 
abusato di donna libera mentr’era dedicato al ser- 
vigio del tempio , era privato del grado ed esilia- 
to. — Erano severamente puniti ( e alcuni dicono 
anche con morte ) j giovani e le donzelle educati 
ne’ seminarii , quando giungevano a violare la con- 
tinenza che professavano. Per tutti gli altri la for- 
nicazione semplice non era riputata delitto. — Al- 
la ruffiana' erano abbruciati in piazza i capelli , 
ed imbrattata con trementina la testa. — Era im- 
piccato 1* uomo che si fosse vestito da donna, e 
la donna che si fosse vestita da uomo. 

Nell’ Imperio il - ladro di piccola cosa dovea pa- 
gare il triplo di ciò che avea rubato. Se il fur- 
to era grosso , diventava schiavo di quello a cui 
danno lo avea commesso. Se la cosa rubata non 
sussisteva più , e il ladro non poteva pagarla , ve- 
niva lapidato. — Chi rubava oro , o gemme , 
dopo essere stato condotto in giro per la città , 
veniva dagli orefici e gioiellieri sacrificato a Xi- 
pe , Din protettore di quegli artefici. — Chi ru- 
bava sul mercato , era ammazzato sul luogo a 
colpi di bastone. — > Avea pena di morte chi nel- 
l'esercito rubava ad un altro le insegne, o le armi. 

Nel- Regno dell’ Acolhuacau il ladro , qualun- 
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que fosse , era strascinalo per le strade , e - poi 
impiccato. • , ■ ' - • 1 ; 

Ivi il pederaste attivo era soffocato entro un 
mucchio di cenere : gli si strappavano poi le vi- 
scere , gli si riempiva di cenere il Ventre, e si 
abbruciava.. — Chi malignamente metteva discor- 
dia fra due stati , era abbruciato vivo. — Chi 
si ubbriaca va a segno; di uscire di senno , se era 
nobile , veniva impiccato sul fatto , e il suo ca- 
davere era gittalo pasto de’ pesci nel lago , o. in 
un fiume $ e se plebeq , per- la prima volta per- 
deva la libertà , e per la seconda la vita. — Era 
punito di morte chi nel palazzo del re permette- 
vasi discorsi osceni. Là stessa pena incorrevano 
gli storici che nelle loro pitture aveano pubblicata 
qualche falsila. . • v 

I TUscalesi seguivano in gran parte le leggi 
dell’ Acolhuacan ; coine nell’ Acolliuacan molte leg- 
gi seguivansi dell’ Imperio. Paiono essere state 
proprie de’ T lascalesi queste. — I figli che gra- 
vemente mancavano di rispetto ai loro genitori , 
erano per ordine del Senato fatti morire. — Chi 
cagionava qualche male allo Stato era esigliato , 
se il fatto per la sua gravità, non meritava la morte. 

Ci resta a dire di alcune altre sanzioni pena- 
li dell’Imperio. < . •> . 

• Il tutore che non rendeva buon conto del- 
la sua amministrazione era impiccato. ■— La stes- 
sa pena incorrevano i figli che scialacquavano in 
viaii T eredità paterna. — * Era delitto ne’ giova- 
ni r ubriachezza : il maschio ammazzavasi a col- 
pi di bastoni in carcere*, da femmina era lapidata , 
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]’ corno attempato , se era nobile , perdeva cari- 
che e nobiltà , ed era infame $ se plebeo , era to- 
sato , e gli si demoliva la casa come indegno di 
abitare tra gli uomini. V’ erano però alcune cir-? 
costanze nelle quali 1’ ebbrietà non era riputata 
delitto. — A chi diceva bugia gravemente dan- 
nosa taglia vasi una parte delle labbra , e alcune 
volte le orecchie. — Chi trovando un fanciullo 
smarrito se lo fosse appropriato, e l’avesse ven- 
duto come suo schiavo , avea per pena di diven- 
tare schiavo egli medesimo, e di perdere tutti i 
suoi beni. La stessa pena incontrava chi venduto 
avesse le possessioni altrui prese in affilio. 

Atroce era la pena d’ essere sbranato ; crude- 
lissima quella d’ essere abbrucialo vivo. La più 
infame pe’ Messicani era la forca. Anche l’ esigilo 
era una pena infamante j e tale pure quella della 
tosatura.- 

Aveano i Messicani , e tutti i popoli dell' Aoar 
huac , due sorte di carceri. Upa come le nostre.: 
ed era pei debitori che nou vedevano pagare , e 
pe’ rei che non meritavano la morte. L’ altra as- 
sai più stretta , e fatta a modo di gabbia , era 
pei prigionieri di guerra che dovevano essere sa- 
crificati , e pei rei di pena capitale. A questi da- 
vasi scarso cibo ; e ciò era parte di pena. Gli 
altri s’ingrassavano, dovendo prestare buona car- 
ne pel sagrifìaio. . .. -r.‘ ■•••,• » 

Il codice criminale de’ Messicani giustamente 
parrà a parecchi assai duro. Ma citi consulterà 
quelli che presso i popoli europei sussistevano al 
tempo de’ nostri padri , non avrà per avventura 
a rimproverar molto a nazioni da poco tempo 
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uscite di barbarie , e prive di tanti sussidii , che 
l’erudizione greca e romana , e i principii di ud» 
religione di carità prestavano a noi. I Messicani 
mancavano di lumi , e noi ne abbiamo abusato ! 

\ CAPO DECIMONONO. 

Religione de’ Messicani. — Loro opinione sopra un Dio 
supremo cd uno spirito maligno — Generalmente am- 
mettevano una vita futura. — Loro idea sopra un al- 
lagamento, esulta restaurazione del genere umano, e 
sull’origine delle lingue diverse. — Dei principali dei 
Messicani , e cenni sulla loro Mitologia. 

La teologia e i riti de’ Messicani , e di lutti 
i popoli dell’ Anahuac , vogliono un più esteso 
ragguaglio. > • ! 

Teoll era il Dio supremo. La distruzione vio- 
lenta de’ sacerdoti messicani , e quella de’ loro 
monumenti , non hanno permesso di ben cono- 
scere fino a che punto presso’, quelle nazioni si 
estendesse questa sublime ideà,.’ Coloro che in 
vista di tanti simulacri venerati dai Messicani , 
li riguardarono come idolatri t avrebbero tempe- 
rato il loro giudizio , se pensato avessero, che 
stabilita 1’ idea di un Dio supremo , tutti gli al- 
tri Dei non possono essere che simboli esprimen- 
ti le varie virtù , od operazioni di esso. Le con- 
fuse idee del volgo non possono servire di norma 
per giudicare delle intenzioni dei fondatori dei 
sistemi religiosi j e l’umana mente, che conce- 
pisce l’ idea di un Dio supremo , è forzata a con- 
cepirlo unico, non potendo accogliere in sè una 
contraddizione che rovescierebbe da capo i fondo 
'il suo concetto. - * < > • * •» . •. 
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Ma i Messicani non potevano non sentire un 
fatto che fortemente imbarazzò gli uomini di tutte 
le nazioni e di tutti i tempi. pria che fossero chia- 
riti dalla rivelazione. Nel mondo v’è bene e ma- 
le : e come essi sono tra loro coni radd itoti i , non 
può P intelletto attribuire P origine del secondo 
a quegli , qualunque sia , da cui si suppone pro- 
venire il primo. I popoli adunque dell’ Anahuàc 
supposero esistere anche uno Spirito maligno , 
nemico degli uomini , che chiamavano Tleca/e • 
colototl. Del quale errore se vuoisi fare ad essi 
rimprovero, chiara cosa è che convien farlo fes- 
samente a moltissimi altri popoli dei più celebra- 
ti. Gli Egizii aveauo Tifone , i Persiani Ari- 
manno. • 

Però non veggiamo che i Messicani avessero 
di questo maligno Spirito fatto un Dio ; nè tem- 
pli furongli da essi innalzati , nè fatti sacrificii. 
È assai probabile che per essi in bine non fosse 
altro che una semplice astrazione simboleggiata 
per darsi una ragione qualunque del fenomeno 
universalmente sentito , e da pochissimi uomini 
spiegato chiaramente (i).< 

I barbari Otomili tenevano che P uomo finisse 
tutto colla morte, È singoiar cosa che questa 
opinione trovisi in filosofi acutissimi e in uomini 
rozzi e selvaggi. Gli altri popoli . però dell’ Ana- 
buac ponevano le anime immortali. Secondo essi 

, * t , t . ' . « 

,* * . # - i 'i 

_ (i) Seppure non vogliamo dire che la universa! tradi- 
zione sfigurata dall'ignoranza e dai vizii non li avesse con- 
dotti a tanta stranezza di Iddìi ^ come dalla storia é nar- 
rato di altri popoli. ( Nota del R. Re v. ) 
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i soldati che morivano in guerra , o prigionieri 
de’ loro nemici , e le donne morte di parto , an- 
davano alla casa del Sole, signor della gloria. Ma 
dopo alcun tempo passavano ad animare nubi , od 
uccelli di dolce canto e di vaghe piume : liberi pe- 
rò sempre di ritornare in cielo , o di scendere in 
terra per succhiare 1’ aromo de’ fiori , e per can- 
tare. Le anime dei morti annegati , fulminati , o 
cessati per idropisia , per tumori , per piaghe ed 
altre infermità , e le anime de 1 fanciulli , e spezial- 
mente de’ sacrificati al Dio dell’ acqua , andavano 
ad un luogo fresco ed ameno, dove quel Dio ri- 
sedeva, e dove abbondavano cibi delicatissimi ed 
ogni piacere. I Tlascalesi credevano che le anime 
de 7 nobili passassero ne’ corpi di begli uccelli e 
canori , o di cpiadropedi generosi ; e quelle dei 

E iebei nei* corpi di animali vili» Così appare che 
i tirannide avea presso loro fondata la religione $ 
e non furono i soli tra gli uomini a soffrire que- 
sta sventura. I Miztecbi designavano in certa 
montagna del loro paese una porta del Paradiso. 
Del resto le anime di quelli che cessavano di 
•vivere per tutt’ altra morte che le accennate * 
andavano ai Mictlan , luogo oscurissimo : inferno 
che ponevano entro terra. v 

Tutte le nazioni dell’ Anahuac , come anche 
altre sì delle Isole che del Continente , aveano 
una tradizione di grande allagamento in antichi 
tempi succeduto , che noi abbiamo detto diluvio ; 
e i loro paesi le potevano confermare abbondan- 
tissimamente in tale idea. Quindi se la genera- 
zione degli uomini malgrado tale cataclismo sus- 
sisteva , bisognava bene che credessero che alme- 
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no un uomo e una donna si fossero salvati. Nè 
alcuno si meraviglierà , che esprimendo i Messi- 
cani nelle loro pitture questo grande diluvio , U 
rappresentassero in una barchetta. Così aveauo 
fatto i popoli dell’Asia. I Messicani aggiungeva- 
no nelle loro pitture un uccello , che gli Spagouo- 
li dissero essere una colomba , perchè questa era 
conforme alle loro tradizioni. E difficile sapere 
se i Messicani avessero individuata una singolare 
specie ; e d’ altronde il genere solo bastava a si* 
gnificazione del loro intento ; dappoiché per co* 
noscere se le acque si fossero abbassate a modo 
di lasciare scoperto qualche tratto di terra , non 
voleavi che un uccello. Ma un altro officio i Mes- 
sicani gli assegnavano : ed è die , supponendo i 
nuovi uomini nati muti , dissero quell’ uccello 
aver loro insegnate le lingue $ ma però sì diver- 
se , eli’ essi non s’ intendevano punto gli uni gli 
altri. Ciò vuol dire che anche ai Messicani la 
diversità delle lingue pai late dagli uomini parve 
un fenomeno sì oscuro , che per Spiegarlo dovet- 
tero ricorrere ad un prodigio ; non accorgendosi 
intanto , che questo prodigiò era anche più oscu- 
ro del fenomeno che volevano spiegare. I Tia- 
scalesi supponevano che pel diluvio gli uomini 
fossero stati trasformali in sdmie , giunte a poco a 
poco ad acquistare ragione e favella. L’uomo, in 
fatti , considerato in uno stato di originale rozzez- 
za , sarebbe poco differente dalia scimia. * 

La mitologia di questi popoli non può da noi 
conoscersi che a pezzi , per quanto cioè troviamo 
indicato in proposito di ciò che ci vien detto ri- 
spetto ai loro Dei particolari e alle loro feste» 
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Qui parleremo de’ loro, Dei. D’ essi il numero 
viene porlato dagli scrittori oltre i' dugento. Noi 
accenneremo i principali. 

Il primo di tutti , dopo il Dio supremo Teotl , 
era Tezcatlipoca ( specchio lucente ) dio della 
provvidenza , anima del mondo , creatore del cie- 
lo e .della terra , e signore di tutte le cose. È 
chiaro , che così persourficavasi il primo concet- 
to , o attributo del Dio supremo. Questo Tezcat- 
lipoca era raffigurato in un giovane , per signi- 
ficare che 1’ azione sua non declinava giammai , 
nè la sua virtù s’ indeboliva. Dicevanlo premia- 
re con molti beni i giusti , e castigare con ma- 
lattie ed altri mali i perversi. Ne’ cantoni delle 
strade eranvi sedili di pietra dedicati a Iuk for- 
se per significare ch’egli era in continua vigilan- 
za*, e presente a tutto. Talora il rappresentava- 
no seduto sopra uno scanno coperto di un drap- 
po rosso , sul quale erano figurati de’ cranii e 
delle ossa d’uomini , con uno scudo nella mano 
sinistra , su cui erano quattro freccie , e colla de- 
stra alzata in atto di scagliare un dardo. Ciò non 
poteva esprimere che la sua giustizia. 

Ometeuctli e Omecihuatl , quegli Dio , que- 
sta Dea , erano quelli che davano le inclinazioni 
e gli affetti : il primo agli uomini , e la seconda 
alle dolane. Narravasi , che dopo che Omecihuatl 
ebbe in Cielo molti figliuoli , partorì un coltello 
di pietra focaia ; che que’ figliuoli , sdegnati , cac- 
ciaronlo sulla terra , e da esso nacquero mille e 
seicento eroi. Questi eroi non avendo chi li ser- 
visse , perchè tutti gli uomini erano morti, furo- 
no dalla madre inviati al Dio dell’Inferno per 
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avere gualche osso de’ morti , dal quale , spruz- 
zato del loro sangue , sarebbero nati un uomo e 
una donna , d’ onde poi la generazione degli uo- 
mini si sarebbe moltiplicata. Gli eroi ebbero quel- 
r osso , che per diversi casi si ruppe in molli pez- 
zi disuguali. Essi li spruzzarono del loro sangue r 
e s’ ebbe un fanciullo ed una fanciulla , che col 
tempo ne fecero degli altri. Quei pezzi d’ osso 
disuguali spiegavano la diversità della statura de- 
gli uomini 5 e tutta la parabola era diretta ad 
indicare la ripopolazione del mondo: poiché, co- 
me vedrassi altrove , que’ popoli supponevano che 
non la sola catastrofe già accennata fosse succe- 
duta a perdizione della razza umana , ma due 
altre. Del resto , dalla stessa parabola i Messica- 
ni tenevano l’origine del costume presso loro si 
comune di dissanguarsi da ogni parte del corpo- 
Cikuacokuail (donna serpente )V Era questa 
la prima donna eh’ ebbe figli sulla terra. Dice- 
vasi che partorì sempre gemelli j e giustamente 
la riputavano gran. Dea, se per essa sussisteva 
1’ umana stirpe. Rappresentavasi con un bambino 
in braccio, i ' . ' • ■ ■ • 

Tonaiiuh e Melili ( il sole eia luna ). Ri- 
parato e moltiplicato il genere umano, siccome 
si è détto , uon v’ era sole / essendosi anteceden- 
temente consunto. Gli eroi si unirono intorno 
ad un gran fuoco, e dissero , che il primo di 
loro il quale si gittasse su quél fuoco diventereb- 
be il Sole. Uno d’essi vi si gittò , andò all’ In- 
ferno , e alcun tempo dopo nacque il Sole. Ma 
questo Sole , appena .fattosi vedere , si fermò. 
Gli eroi gli mandarono a dire che avesse a ti~ 



Digitized by Google 




( *»4 ) 

rare iananzi il suo corso ; ed egli rispose che 
fatto lo avrebbe solamente quando essi fossero 
morti tutti. Uno d’essi, sdegnato, gli tirò con- 
tro tre freccie $ e il Sole scansò le due prime , 
e rivoltò la terza contro colui , e lo ammazzò. 
Gli altri, costernati per quel fatto, deliberarono 
di morire ; e Xolotl , loro fratello , aprì ad essi 
il petto , e poi si ammazzò anch’ egli. Gli uo- 
mini , rimasti dolenti della perdita de’ loro pa- 
droni , ebbero dal Dio Tezcatlipoca 1’ ordine , 
che uno andasse alia casa del Sole , e ne ripor- 
tasse la musica per le sue feste. Gl’ insegnò an- 
che una canzone da cantare in viaggio. Ed ecco 
1? origine de’ canti , de’ suoni e de’ balli usati 
nelle feste messicane ; siccome nella morte data 
da Xolotl a’ suoi fratelli si ha l’origine de’ sa- 
cnfìzii umani. Per ispiegare poi come fosse nata 
la Luna dicevasi che un secondo tra gli eroi vol- 
le imitare quello che si era gittato nel fuoco. 
Ma come la fiamma si era rallentata , non di- 
ventò sì luminoso come il primo $ e fu appunto 
la Luna. 

Si è detto altrove dei due grandi ed antichis- 
simi templi di Teotihuacan , consacrati alla Lu- 
na e, al Sole. Ciò dimostra l’ antichità del culto 
di questi due astri nel paese dell’Anahuac. 

Quetzcdcoatl ( serpe armata di penne ) era il 
Dio dell’ aria. Egli era stato sommo sacerdote in 
Tuta; avea per onestà portato sempre abito lun- 
go. Era stato inventore dell’ arte di fondere i 
metalli e d’ intagliare le gemme ; e legislatore 
di ogni modo civile. Felicissima fu al suo tem- 
po la terraj e perchè diffondesse anche altrove 
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i suoi benefìzii e le sue virtù, Tezcallipoca Io 
mandò nel Regno di Tlapalla. Fu agli Spagnuo- 

ii mostrata in Tlaluepantla una pietra in cui si 
diceva avere egli lasciata la stampa della sua 
mano. È fuor di dubbio che quella stampa della 
mano di Quetzalcoatl non era che come quella 
del piede d’ Ercole in Grecia , e come laute al- 
tre celebrate dalla ignoranza superstiziosa , o dal- 
la ciarlataneria ambiziosa ed ingorda. Fermatosi 
a Cholula , insegnò agli abitanti di quella cittì 
1’ arte di fondere i metalli , in che furono poi 
eccellenti} diede loro buone leggi , li ammaestrò 
ne’riti religiosi , nella ordinazione de’ tempi , e 
nel calendario. Quetzalcoatl era avverso ad ogni 
crudeltà , e non poteva udire che si parlasse di 
guerra. Dopo avere governati i Cholulesi per 
veni’ anni , parti della loro città , e giunto nel- 
la provincia marittima di Coatzacoatlo , mandò,' 
loro a dire , dopo alcun tempo sarebbe ri- 
tornato per consolarli e governarli. Di lui noni 
si seppe più altro. Ma dai Tpltechi del CholoL 
lan fu consacrato dio e protettoie della loro cit- 
tà. Il culto di lui si estese sino fuori dell’ Anahu- 
ac. I Cholulesi corservavano certe piccole pietre 
verdi intagliate , che dicevano essere state posse- 
dute da lui. Templi e sacerdoti in gran numero 
erano in Cholula dedicati ad esso j e vi accorre- 
vano per divozione a grosse turbe v anche gli abi- 
tanti de’ lontani paesi. Le donne sterili invoca- 
vano da lui la fecondità. Molte erano le feste 
che ad onor suo celebra vansi colà , e singolar- 
mente nell’ anno divino ( teoxihuitl ) ; alle quali 
i devoti preparavansi con un digiuno di ottanta 
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giorni , e i sacerdoti dedicati al suo culto con 
ispaventevoli penitenze. INoi abbiamo a suo luogo 
indicata la tradizione che riguardo a Quetzalco- 
ad l’ infelice Montezuma allegò per giustificare 
il suo omaggio al Re di Spagna. Siguenza non 
ha potuto giustificare come credesse di dover con- 
fondere Quetzalcoad colf apostolo Tommaso. Non 
è varo che una mal diretta pietà oltraggi la ra- 
gione e la religione insieme. 

Tlaloc o Tlalocatcuclli ( signore del Paradi- 
so ) dio dell’ acqua , fecondatore della terra , pro- 
tettore de’ beni temporali , abitante nelle monta- 
gne d’ onde vengono le nubi e i fiumi. Nel tem- 
po del primo re cicimeco , gli Acolhuacani tro- 
varono sopra una montagna detta Tlaloc un simu- 
lacro di questo Dio, fatto di un sasso bianco , in 
forma d’ uomo seduto sopra una pietra quadra con 
un catino pieno di resina elastica e di semenze 
d’ ogni specie. Questo simulacro fu spezzato dal 
primo Vescovo di Messico : era il più antico mo- 
numento religioso di quella parte di America \ e 
si teneva per opera dei Toltechi. Esso era dipin- 
to di turchino e di verde , per dinotare i colori 
diversi che veggonsi nell’ acqua : avea in mano 
uria striscia d’ oro serpeggiante ed acuta , per la 
quale volevasi significare il fulmine. Aveano dun- 
que i Toltechi simboleggiato con molto ingegno 
astrazioni che non sorgono nella mente umana 
che dietro un ben fermo abito di lunghe medita- 
zioni e della cognizione della natura. 

■ Calckiuhcueja era la dea dell’acqua, compa- 
gna di Tlaloc , alla quale davansi altri nomi , 
tutti significanti qualche particolarità dell’acqua» 
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I Tlascalesi la chiamavano Matlalcueje ( vestita 
di gonna turchina); e così chiamavano l’altissi- 
ma loro montagua sempre coperta di nubi tem- 



pestose. 

Xiuhteìictli ( signor dell’ anno , o dell’ erba ) 
«ra il dio del fuoco. A lui veniva offerto nel 



pranzo il primo boccone del cibo e il primo sor- 
so di bevanda , gittaadosi l’ uno e P altro ad onor 



suo sul fuoco. 



Centeotl Dea della terra e del formentone ; 
e chiamavasi anche col nome di . Tonocajohua , 
che voleva dire quella che ci sostenta. Era dun- 
que la Cerere de’ Messicani , e in Messico avea 



cinque templi , e grandi feste nel terzo mese 
dell’ anno , nell’ ottavo e nell’ uodecimo. Singolar- 
mente poi era venerata dai Totonachi , attaccati 
a lei percbè non chiedeva vittime umane , e per- 
chè speravano cbe li avrebbe un dì liberati da que- 
sto orribile genere di sacrifizii. All’ incontro i 
Messicani nelle feste di questa Dea facevano cor- 
rere a grossi rivi il sangue degli uomini. 

Micikateuctli Dio dell’ Inferno , e Micilan- 
cihuatl , sua compagna. Dicevausi stare in luo- 
go oscurissimo in fra terra. I riti loro celebra- 
vansi di notte ; e i loro sacerdoti nell’ esercìzio 
delle loro funzioni tingevansi tutti di nero. 

Huiizilopochtli , o Mexitli Dio della guerra : 
il più celebrato e il principal protettore de’ Mes- 
sicani. Il primo de’ suoi nomi crederebbesi di or- 
ribile significato , congiunto essendo al rito degli 
atroci sacrifizii fatti a questo nume spaventoso. 
Eppure quel nome non significa altro cbe un bel- 
lissimo uccellino messicano , dagli Spagnuoli chia- 
Sx. deli,’ America T , IF , io 
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mato succhinjiori ; e la ragione si è , che il si- 
mulacro di questo Dio avea nel sinistro suo pie- 
de alcune penne di quell’ uccello. Cose diverse di- 
cevansi intorno a lui. Alcuni il supponevano pu- 
jo- spirito; altri nato bensì di donna, ina senza 
opera di uomo alcuno. Ed ecco la storia che se 
ne raccontava. Una donna di Coatepec , luogo vi- 
cino alla città antichissima di Tuta , assai devo- 
ta degli Dei , e madre dei Centzonhuiznahui , 
eroi antichi , spazzando un giorno il tempio , vi- 
de scendere per aria una palla formata di diver- 
se penne. Essa la prese e se la pose in seno , vo- 
lendo di quelle penue ornar 1’ altare. Ma , cerca- 
tala , finito eh’ ebbe di spazzare , non la trovò 
più : di che rimase assai meravigliata * ma mol- 
to più poscia sentendosi incinta. I figliuoli , che 
si accorsero della cosa , non dubitarono della vir- 
iti della madre ; ma temettero che le ne venisse 
onta ; per lo die si accordarono di farla morire; 
e in tal pensiere vieppiù gl’ infiammò una lo- 
ro sorella. Or come conobbe essa tale trama , e 
n’ era afflitta , senti uscir dal suo' ventre una vo- 
ce che P qriimò a non avere paura , assicurando- 
la che il figlio che portava l’ avrebbe salvata con 
onore di lei e con gloria di lui. E nacque Huit- 
zilopochtli con uno scudo nella sinistra e un dar- 
do nella destra , con gran pennacchio verde in 
capo , e rigato il volto di turchino , e rigale le 
coscie e le braccia , e la gamba sinistra , la qua- 
le era anche ornata di belle penne. Il suo primo 
atto fu di fare apparire uua falce di pino , e di 
comandare ad un soldato suo di uccidere con es- 
sa la sorella de’ suoi fratelli , come la più colpe- 
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vole nell’attentato del parricidio; indi si avventò 
ai fratelli con tal furore , che non ostante ogni 
loro sforzo, vane armi e preghiere, rimasero mor- 
ti tutti , e le loro case furono saccheggiate , e le 
spoglie offerte poscia da lui alla madre. D’ allora 
in poi, costernati gli uomini per tale spettacolo* 
il chiamarono Tetzauhleotl , cioè Dio sparente» 
vole. Perchè adunque , tpentre i Messicani con- 
tribuivano tanto a renderlo spaventevole cogli atro- 
ci loro sacrifìzii , non gli assicurarono quel nome? 

Huitzilopochtli avea no fratello minore e com- 
pagno , e il suo nome era Tlacahuepan-cuex - 
cotzin. Era venerato nel secondo tabernacolo del 
maggior tempio di Messico ; ma in Tezcuco prin- 
cipalmente avea culto distinto. Huitzilopochtli r 
avea anche un vicario, Painalton ( il veloce). 
Invocavasi ne’ casi repentini , perchè vehisse pron- 
to in aiuto ; e quando i sacerdoti correvano per 
la città col simulacro di questo Dio , tutti gli uo- 
mini erano obbligati a prendere le armi. Abbia- 
mo veduto come s’ invocò questo Dio nell’ assal- 
to improvviso die Cortez diede nel centro di 
Messico. 

Questi possono chiamarsi gli Dei maggiori dei 
Messicaui. Ma non è però meno conveniente il 
far conoscere i più distinti .degli altri. 

JoalteuctU , dio della notte, e Joaltìcitl , dea 
delle colle , erano i protettori de? bambini. Ila- 
mateuctli era la dea della vecchiezza. I Tepito- 
ion erano gli Dei penati , i cui piccoli simulacri 
trovavansi in tutte le case e nelle pubbliche stra- 
de. Quattro erano de’ nobili , due de’ plebei : tan- 
to era radicala presso i Messicani la distinzione 
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di queste dué classi. Il commercio avea il suo 
Pio mteiaie , e questo era Jacateuclli. Un Dio 
tutelare aveano gli orefici e i gioiellieri , ed era 
Xipe. Uno ne aveano i fabbricatori delle stuo- 
ie , che chiamavano Nappateuctli : che vuol di* 
re 5 quattro volte signore, perchè supponessi be- 
nignissimo e liberale verso tutti. Opochtli era il 
dio della pesca , riputato l’ inventore delle reti. 
In Cùitlahuac , Città posta in una isoletta del La- 
go di Chalco , chiamavasi Aminitl. Forse gli Az- 
techi messicani ne trassero il culto dagli antichi 
abitatori di quel Lago. Dagli Otomiti poi certa- 
mente trassero il culto di Mizcoatl , la dea del- 
la caccia. Huiztocìlmatl era la dea del sale che 
' traevasi dalle acque del Lago di Tezcuco. Dea 
della medicina era Izapollalenan, inventrice del- 
l’olio obiti e d’altri farmachi utilissimi \ e dio 
che guariva i bambini ammalati , era Ixtlilton. 
Era Dea de’ fiori Cuatlicue , che alcuni crede- 
vano madre di Huitzilopochtli. Tonantzin ( no- 
stra madre ) pare che fosse la stessa che Cen- 
teotl. Dov’ era 1’ antico suo santuario , a cui da 
ogni parte accorrevano i popoli dell’Anahuac con 
gran divozione , è ora un tempio non meno fre- 
quentato : ed è quello della Madonna di Gua- 
dalupa. Taieoinan era la Madre degli Dei, det- 
ta anche Tocilzin : ed è la principessa di Co- 
Ihuacan della cui atroce apoteosi abbiamo parlato. 
Il secondo nome riferito vuol dire nostra nonna. 
I Tlascalesi la riguardavano come protettrice dei 
' parti. Finalmente , per non andare più a lungo 
in questo argomento , di altre tre deita farem 
menzione. Aveano i Messicani in . Tlazolteoll 
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un dio a cui ricorrevano per ottenere il perdono 
de’ peccati. In Omacatl aveano il dio delle al- 
legrezze ; e quando facevano gran convito , o con 
pubblico tripudio celebravano qualche felice avve- 
nimento , solevano portare dal tempio il simula-., 
ero di questo Dio, sicché per virtù di lui non 
s’ avesse a commettere eccesso , o non soffrir co- 
sa che turbasse ih comun gaudio. Aveaoo in Tcz- 
cntzoncall il dio del vino. Il tempio di questo 
Dio in Messico contava quattrocento sacerdoti ad- 
detti al suo culto. 

Egli è poi tanto vero che sotto questi emble- 
mi deificati i popoli dell’ Anahuac intendevano di 
venerare qualche attributo dei Dio supremo , che 
variando tra loro nel nominarli , concordavano 
tutti nella significazione. 

Il culto di tanti Dei pralicavasi nelle case , 
nelle strade , ne’ boschi , sulle montagne. Tutto 
il paese aperto , non che le città , era pieno di 
cappelle e di templi. Tredici d’ essi , tenuti pei 
maggiori , presiedevano ciascheduno agli anni com- 
ponenti la quarta parte del secolo messicano. Du- 
gento sessanta davano nome ad altrettanti giorni 
dell’ anno. « < ... ; 

• Le immagini degli Dei messicani erano fatte 
o d’ argilla ,.o di pietra , o di legno ; molte d’ o- 
i-o , d’ argeuto e d’ altri metalli ; ed , alcune an- 
che di pietre preziose. Si ha dalla storia , che 
Benedetto Fernandez , missionario domenicano , 
trovò in un santuario eretto sopra un altissimo 
monte del paese de’ Mixtechi uno smeraldo quat- 
tro dita lungo e largo due , in cui era scolpito 
un uccellino contornato da una piccola serpe ; e 



Dlgitized by Google 




( 322 ) 

tale immagine , che colà veneravasi , era chia- 
mata il cuor del popolo. Gli Eruditi avrebbero 
desiderato d 1 apprendere la ragione di tale figura 
e distai rito : il Domenicano non ascoltò che il 
suo zelo 5 e con grande apparato , in presenza 
di tutto iì popolo , lo ridusse in minuta polvere , 
mentre molti Spagnuoli gli proferivano grossa som- 
ma di danaro per conservare una tale rarità. I 
Francescani ne’ primi otto anni delle loro missio- 
ni al Messico distrussero più di venti mila simu- 
lacri esposti alla pubblica venerazione. Pochi anni 
dopo non se ne trovò più uno. 

11 culto che i Messicani prestavano ai loro 
Dei generalmente esprimevasi con genuflessioni e 
prostrazioni della persona , con incensamenti , 
con preghiere , con voti , con digiuni ed altre au- 
sterità , e con oblazione e sacrifizi! , parte comu- 
ni ad altre nazioni, parte particolari ad essi so- 
li. È notabile , che i loro giuramenti dirigevansi 
soltanto alla considerazione del Dio supremo. For- 
se non mi vede il nostro Dio? questa era la lo- 
ro formula quando intendevano di confermare la 
verità invocando il nome di Dio. È questa una 
prova di più , che se il volgo circoscriveva die- 
tro un particolar nóme l’ idea d’ un particolar nu- 
me , gli istitutori della religione non aveano in- 
ventati que 5 nomi e que’ simboli se non se per 
esprimere una cosa sola in essenza , che era il 
supremo Teotl , del quale le singole virtù e be- 
neficenze erano rappresentate in tanta folla di Dei 
secondarii. E giustissima parrà a molti 1’ osserva- 
zione del Clavigero, che meno deviarono i popo- 
li deir Anahuac nella costituzione di tanti loro 
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Dei , di quello che si facessero nella loro i Gre- 
ci e i Romani , che noi non cessiamo di magni- 
ficare , il più spesso senza ragione. Nulla nè di 
ridicolo , nè di scandaloso , nè di abbominevole 
s’incontra negli Dei di questi popoli americani. 
Essi non erano che simboli di' virtù : la beneficenza 
in molli, in alcuno la prodezza , in altri la castità, 
la prudenza , l’ industria ; e dove 'furono distinti in 
sessi , niuua fralezza umana fu loro accomunala. In 
fine ogni rito tendeva a reuderli propizii agli uo- 
mini col pentimento de’ loro adoratori : dappoiché 
non limitavansi codesti popoli ad offrire doni e 
vittime, ma accompaguavauo le cerimonie del culto 
con austerità , le quali Don possono essere che 1’ é- 
Spressione di un’anima compunta e penitente (ij. 

CAPO VENTESIMO. 

Templi messicani. — Meraviglie del tempio maggiore 
della capitale. — Sospetti di un monumento astrono- 
mico in uno di quelli del sud reciuto. — Rendite de’ 
templi , ed uso delle med. siine. — Sacerdoti : loro du- 
inero , loro gradi diversi , e loro imcombenze ed of- 
ficii. — Severità di loro disciplina. — Sacerdotesse 
messicane , e loro funzioni. — Modo con cui erano 
votate al* sacerdozio. “-Modo con cui èranò tratte per 
andare a manto. *— Ordini religiosi d’ambi i sessi' 
presso i Messicani. 

I templi de’ Messicani chiamavansi teocalli , 
cioè casa di Dio , e Teopan , che significa luo- 

wxww ww» 

(i) Ciò dimostra che sebbene la religione de’ Messica- 
ni fosse falsa , pure serbava qualche traccia più distinta 
delle tradizioni primitive , sparse dai discendenti noemici , 
dopo T universale diluvio. ( Nota del R. Rev. ). 
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go di Dio. Abbiamo altrove data qualche idea 
della grandezza e magnificenza del tempio mag- 
giore tli Messico. Assai cose però sarebbero da 
aggiungersi per descriverlo compiutamente. Noi 
ci limiteremo a dire, senza timore d’essere ri- 
putali esageratori , che stando alle relazioni che 
ne fecero quattro testimoni oculari , i quali sono 
Cortez , Diàz , lo Scrittore anonimo della Con- 
quista , e lo Storico Sahagun , si è obbligati a 
dire che iìt nisstìna parte della terra fuvvi mai 
più vasto recinto nè più magnifico non eccet- 
tuato il famoso tempio di Bagdad, che gli Scrit- 
tori arabi hanno riferito avere contenuto cento 
mila uomini. Immensa era l’area che il tempio 
maggiore di Messico occupava ; ed oggi giorno* 
per testimonianza di coloro che sono stati stilla 
faccia del luogo , volendosi essa indicare , è for- 
za comprendere un’assai gran parte della capitale 
della ,Nuova Spagna. Imperciocché non parlando 
nè del corpo d’esso tempio e de T suoi atriì , nè 
de’ suoi santuari] , degli altri templi che com- 
prendeva , e di cappelle , grandi esse medesime 
come templi, e, di torri,, e di collegi de’ sacer- 
doti , e dì seminarii per giovani d’ ambi i sessi , 
e di appartamenti per usi moltiplici , e di ar- 
merie , e di magazzini , e di bacini d’ acqua , e 
di tante altre cose , tanto era il numero , tan- 
ta la comodità , la varietà è la splendidezza , 
che troppo lungo sarebbe il descriverle , e de- 
scritte , stenterebbero a trovar fede. Singolarissi- 
mi erano fra gli altri i templi ivi aggiunti di 
^Tezcallipoca , di Tlaloc, di Quetzaleoatl ; e que- 
Sst* ultimo , differente da tutti gli altri nella for- 
» 
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ma : poiché quelli erano quadrangolari , questo 
rotoudo , ed avea la porla rappresentante la boc- 
ca di un enorme serpenlaccio di pietra , armato 
di denti. Un altro tempio vi era che avea una 
grande colonna sulla quale era scolpito l 1 astro di 
Venere. È certamente da dolersi , che gli scrit- 
tori non abbiano meglio descritto e questa colon- 
na v e il tempio , e i riti in esso celebrati : poi- 
ché tutto persuade essere stato questo un monu- 
mento' astronomico , la cognizione del . quale ci 
aprirebbe il campo a conoscere una parte di scien- 
za messicana, che sfortunatamente ignoreremo per 
sempre. Il Clavigero , dietro la scorta degli an- 
tichi scrittori , si è ristretto a dire soltanto, che 
all’ apparire dell’ astro di Venere i Messicani so- 
levano ivi fare de’ sacrifizii. Ma nel numero de- 
gli Dei messicani , nè egli , uè alcuno di quanti 
scrittori il precedettero , nissuno ue posero che 
abbia la minima relazione con alcun astro celeste , 
fuori del Sole e della Luua. 

Meno poi i Messicani conobbero alcuna divi- 
nità che potesse assomigliarsi, alla Venere de’ 
Greci e de’ Romani. Non v’è dunque proposito 
di riguardare questa Venere messicana nè come 
una divinità nè come un ente simbolico qualunque. 
E la colonna di cui si fa menzione, la quale , 
attesa la forma colla quale i templi messicani era- 
no costroili, era in pienissima aria, non può ri- 
guardarsi che come una specie di gnomone, o 
tal altro ingegno eretto sia per osservazioni astro- 
nomiche, sia per memoriale di alcun importante 
punto del calendario. Questa osservazione prende 
una certa consistenza allorché si rammenti , che 
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negli antichissimi templi di Teotihuacan dedicati 
al Sole e alla Luna , vedeansi espressi anche 
de’ gruppi di stelle , siccome abbiamo indicalo 
nella Introduzione a questa Storia. 

Ma se il tempio maggiore di Messico era il 
più vasto e sontuoso di tutti quelli dell’Imperio, 
giacché parecchi dei re conquistatori aveano mol- 
tissimo contribuito alla fondazione del medesimo, 
e all’ ornamento ed ampliamento suo , fuori del 
recinto d’ esso nella stessa città altri n’ erano an- 
cora assai considerabili 5 e tanti, che parecchi 
scrittori non hanno dubitato di sommarli ad oltre 
dute mila, e a trecento sessanta le torri onde 
molli d’essi erano ornati. Fuori di Messico poi 
"erano celebratissimi per l’ ampiezza e la elevazio- 
ne loro quelli di Tezcuco , di Cliolula e di Teo- 
tihuacau. Il primo era forse quella stessa famosa 
torre che abbiamo detta edificata dal re Neza- 
hualcojotl al Creatore del cielo. Del resto Cho- 
lula era sì piena di templi, che Cortez medesi- 
mo , scrivendo a Carlo V , disse dalla cima di 
uno di essi aver coutato più di quattrocento tor- 
li , tutte appartenenti a sacri edifizii , sicché nel 
numero d’esse nòti entravano quelle che avesse- 
ro potuto appartenere a’ palazzi. In mezzo a’bo- 
schi poi*, e sùHe più alte cime de’ monti , vede- 
vansene ad ogni tratto. Alcuni hanno preteso di 
poter sommare tutti i templi dell’Imperio} e il 
Clavigero * che riferisce essersi dal Torquemad* 
portati ad olire quaranta mila , tiene per assai 
^Scarso un tale numero. 

Tuffi i templi de’ Messicani erano ricchissimi 
ili reùdile : perciocché abbiamo già veduto come 
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una porzione delle terre del paese era stata asse- 
gnata in loro proprietà. Oltre ciò incredibile é a 
dire la quantità di obblazioni che un popolo sì 
superstizioso recava a’ piedi de’ suoi Numi. Pres- 
so ogni tempio erano labbriche più , o meno va- 
ste , per conservarvi i grani ed ogoi specie di vi- 
veri , che dalle terre proprie , e dalle offerte dei 
devoti traevansi. Tutte queste rendite poi eroga- 
vansì nel mantenimento del culto e de' sacerdoti , 
in quello de’ seminarii e degli spedali , e in di- 
stribuzione di sussidii ai poveri ove gli spedali 
mancavano. 

Il numero de’ sacerdoti nel Messico era im- 
menso : e tale dovea essere necessariamente se 
tanti erano gli Dei che veneravàusi , e tanti i 
templi eretti in loro onore. Nel solo tempio mag- 
giore della capitale sommavansi a più di cinque 
mila. L’ alta idea ancora che si avea del sacro 
ministero contribuiva più di ogni altra cosa a mol- 
tiplicarli. ‘ __ 

Varii erano i gradi ne’ qqali tutti i sacerdoti 
dividevaosi. Supremi di tutti erano due , il signor 
divino ( teoleuctli ) , e il grau sacerdote ( huci- 
teopixqui ). Questi erano, sempre tratti o.dade 
famiglie reali, o da quelle di altissima nobiltà. 
Non°è detto quali distinte attribuzioni essi aves- 
sero; e negli scrittori più diligenti parlasi di es- 
si con qualche confusione. Però,» se dai loro nu- 
mi può trarsi alcuna congettura , pare che il pri- 
mo debba riguardarsi come il legislatore deile co- 
se divine , ispirato dagli Dei , e promuìg itore 
della loro volontà; il secondo sacrificato! e princi- 
pale , e forse propalatore esclusivo delle dichiara-. 
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zioni del primo. L’ itnperadore e i re prendeva* 
no da essi gli oracoli. Non si sa bene , se essi 
fossero eletti dai sacerdoti , o da que* medesimi 
che nell’Imperio eleggevano il monarca. Quello 
che si sa è questo , che sacre e misteriose ceri» 
xnonie usavansi nella loro inaugurazione , e distin- 
gue vansi per vestimenti serbali soltanto pel loro 
grado. Il sommo sacerdote dell’ Imperio avea per 
insegna un fiocco di cotone pendente sul petto 
e i pomposi abiti de’ quali ornavasi nelle grandi 
solennità , rappresentavano con figure il Dio di 
cui si celebrava la festa. Quello de’ Miztechi , 
che , come alcune altre nazioni conquistate dagli 
imperadòri messicani , ritenuto aveano la loro ge- 
rarchia sacerdotale , e molli particolari loro riti , 
avea uelte grandi feste una tonaca sulla quale 
erano o ricamati , o dipinti i principali misteri 
della loro mitologia $ e sopra quella tonaca por» 
lava un rocchetto bianco, e sopra questo una 
grande capjia , che facilmente potrebbe assomi- 
gliarsi ad un voluminoso piviale , ed avea in te- 
sta un berretto di piume verdi con intessute pic- 
cole figure degli Dei , e dalle spalle pendevagli 
un velo di cotone , ed una specie di stola dal 
braccio. In quanto ai riti della consacrazione , 
Stolti scrittori affermano , che i Messicani osser- 
vavano quello che prima fu in uso presso i To» 
tonachi , cioè di ungerne la persona con ragia 
elastica mista al sangue de’ bambini. Se ciò fosse, 
il sangue umano sarebbe scorso sugli altari de’popo- 
li dell’ Anahuac. assai prima che vi si stabilissero & 
Aztechi messicani. 

I sommi sacerdoti dell’ Imperio nomioavauo tua 
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grande vicario , chiamato ii mexieoteohuatzin , 
l’officio del quale era quello d’invigilare sulla 
osservanza de’ riti sacri e delle religiose cerimo* 
Die ; e di tener l’ occhio sulla condotta de’ sacer- 
doti impiegali ne’ seminarii , esercitando sui me- 
desimi pienissima giurisdizione , sino a punirli se 
fossero delinquenti* La principale sua insegoa era 
un sacchetto di copalio , che sempre .portava se» 
co. Ma come tale giurisdizione sua era assai 
vasta , egli avea due grandi officiali , fra cui era- 
no ripartite le incombenze. Uno era V huitzna- 
hualcohua, che per ispezione principale avea quan- 
to riguardar poteva i riti ; l’altro era il tepanteo- 
huatzin , che presiedeva alla disciplina. 

Di un altr’ ordine erano l’economo de’santua- 
rii ( tlatquimilolteuctli ) , il primo compositore 
degl’inni che canta vansi nelle feste ( ometochtli ), 
il grande cerimoniere ( cpeoacuitltzin ) , il mae> 
stro della musica , direttore del canto ( llapix - 
calziti ). E Cosi gradatamente sceudevasi dagli 
immediati superiori de’ collegi di sacerdoti con? 
sacrati al servizio de’ vani Dei , fino ai sacerdo- 
ti comuni. E non dtbbesi lasciar di dire, che i 
Messicani aveano tanto nelle città , quanto nei 
villaggi certe circoscrizioni e distretti , simili a 
quelli delle nostre parrocchie , a cui presiedevano 
sacerdoti di grado preeminenle , e dell’ autorità 
de’ quali era l’ ordinar le funzioni occorrenti e gli 
alti di religione in quel circondario. , 

Il popolo messicano avea pe’suoi sacerdoti ta- 
le .riverenza , che dava loro ua nome il quale 
significherebbe per noi guardia , o ministro di 
Dio. Erauo tra loro spartiti tutti gli officii re- 
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ligiosi nei tempii e nella preparazione di quanto 
per la pratica de' medesimi abbisognava. Ma ol- 
tre ciò aveano di proprio istituto P istruzione del- 
la gioventù , P ordinamento del calendario e delle 
feste , e la pittura tanto mitologica , quanto sto- 
rica : così che tutta la coltura e la scieuza naziona- 
le eminentemente risiedeva io essi, e n’ erano egli- 
' no j conservatori e i maestri. 

Per ciò che appartiene al servigio dei templi , 
ordinario rito era quello d’ incensare i simulacri 
degli Dei quattro volte al giorno : all’ alba cioè , 
a mezzogiorno , al cadere del sole e a mezza not- 
te ] e a questo incensamento intervenivano i mi- 
nistri più ragguardevoli , tutto che la cerimonia 
si facesse dal sacerdote di turno. I sacerdoti che 
erano di servigio ne’ templi , tutti i giorni tinge- 
vansi di certo nerissimo inchiostro il corpo , sul 
quale inoltre con ocra , o cou cinabro facevansi 
varie pitture ; e la sera poi si lavavano ne’ baci- 
ni d’acqua che sempre erano Del recinto de’ tem- 
pli. Il che induce a credere che il turno del ser- 
vizio incominciasse colle funzioni di mezza notte. 
Quando però andavano a sacrificare sulla cima 
delle montagne ov’ erano santuarii , o in fondo 
à caverne , usavano ungersi con certa mistura 
caustica , fatta d’ insetti velenosi abbruciati , e di 
tabacco, e d’altre piante saline ed acri: e la 
dicevano preservativo e medicamento divino , pre- 
tendendo che unti così non potessero nè soffrire 
per intemperie , nè pericolare per attacco sia di 
insetti micidiali , sia di fiere voraci. Del resto 
vestivano fuori di funzione come il popolo comu- 
ne , solo che avvolgevansi fa testa entro una 
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specie di marito nero , e non si tosavano mai ; 
e taluni aveano uoa capellatura che giungeva lo- 
ro sino alle gambe , e che intrecciavano con gros- 
si cordoui inchiostrati. 

Viveano i sacerdoti messicani con grande san- 
timonia. Poche volte gustavano vino: e di quel- 
li di Tezcatzoucatl raccontasi che ogni giorno , 
finito il canto, mettevano in terra un fascio di tre- 
centotrè canne, giusta il uumero de' cantori , una 
sola delle quali era forata 5 e non assaggiava vino se 
non quello d’ essi a cui era toccata quella canna. 

Generalmente parlando , lo stato del sacerdozio 
presso i Messicani non era perpetuo } ma fìuchè 
duravano in esso , uon toccavano altra donna che 
la propria moglie : ed ogni eccesso d’ incontinen- 
za veniva in essi punito con grande severità. la 
Teotihuacan se alcuno era couviuto di castità vio- 
lata , veniva dagli altri sacerdoti consegnato al 
popolo , che di notte tempo l’ uccideva a colpi 
di bastone. In Ichcatlau il sommo sacerdote eia 
obbligato a star sempre dentro il tempio , e ad 
astenersi da ogni donna qualunque : alle qual^ ; 

due prescrizioni se fosse mancato , era sbranato 
irremissibilmente ; e le sue membra , insanguinate 
ed ancor palpitanti , presentavansi al suo, succes- 
sore , onde ne traesse esempio. Nè farà meravi- 
glia tanto aspro rigore , considerando l’austera 
disciplina che osservavasi in fatto di cose di assai 
minore gravità. Se taluno per pigrizia non si 
fosse alzato di notte agli officii del ministero , ga- 
stigavasi o con gittargli sulla festa acqua bollen- 
te , o col forargli le labbra e le orecchie. E se 
io tali atti ricadeva , o se commetteva contro le 
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prescritte regole alcuna mancanza a un di presso 
simile y era tuffato entro uno dei bacini del tem- 
pio , e licenziato solennemente nel dì della festa 
del Dio dell' acqua. 

Non erano gli uomini soli ammessi alla digni- 
tà del sacerdozio: vi aveano parte anche le don- 
ne dedicate all' immediato servigio de' templi. Le 
funzioni loro erano l’ incensamento de’ simulacri 
degli Dei , la conservazione del fuoco sacro , la 
nettezza dell'atrio , la preparazione delle offerte 
giornaliere , le quali erano di fiori , d’ erbe e di 
commestibili. Erano queste donne cbe tali cose 
presentavano colle mani loro agli Dei. Ma non 
erano ammesse alle carnificine de’sacrifizii. E in 
ciò si era rispettato il sesso , che sull' antico Con- 
tinente in tauti luoghi fu oltraggiato con un sa- 
cerdozio la cui funzione rendea le ^oune degne 
d’ essere nate tra i Cannibali. Le sacerdotesse 
messicane , altre erano consacrate al servigio dei 
templi fino dalla loro più tenera età dai genito- 
ri ; altre vi si votavano esse medesime p in oc- 
casione di qualche malattia , o per ottenere da- 
gli Dei uo buòn marito , o la prosperità della 
loro famiglia. Merita d’essere dello come a ciò 
procedevasi. Al nascere della fanciulla die i ge- 
nitori offrivano a qualche Dio, ne davano l'av- 
viso al sacerdote ^presidente al circondario , che 
noi diremo parroco ; e questi ne preveniva il te- 
pantcohuatzin , sopra intendente generale dei se- 
minari!'. Si poneva quindi il nome di lei ne’ re- 
gistri ; indi due mesi dopo andavasi a presentarla 
al tempio , mettendo nelle piccole sue mani una 
«copa e uu turibolo : ambedue queste cose di forma 
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proporzionata alla sua età , con esse volendo in- 
dicare gli officii ai quali era destinata. Ed ogni 
mese ripetevasi questa visita , sintauto che , giunta 
ai cinque anni , era dai genitori consegnata al 
tepanteohuaizin , che la collocava in un semina- 
rio di fanciulle per apprendere la religione , i 
buoni costumi e le faccende convenienti al sesso. 
Quelle che entravano al servigio di un tempio 
per alcun voto fatto , per primo segno di tale 
destinazione venivano tosate. Tutte poi vivevano 
in grande onestà , in silenzio e in ritiro , sotto 
la disciplina di matroue che ne aveano cura , e 
senza comunicazione veruna con uomini. Sicco- 
me di codeste vergini principale officio era man- 
tenere il fuoco sacro , ed incensare i simulacri 
degli Dei , così alcune d’ esse alzavansi due ore 
prima di mezza notte , altre a mezza notte , ed 
altre allo spuntare dell’ alba , onde compiere co- 
desti officii ; e alla mattina preparavano le obla- 
zioni di commestibili per gli Dei , e spazzavano 
P atrio inferiore del tempio , il rimanente della 
giornata occupandosi in filare , tessere e ricama- 
re , o dipingere le tele che servir doveano per 
le vesti o de’ simulacri degli Dei , » de’ sacerdo- 
ti. Tanta era poi la cura di serbare intatte co- 
deste vergini , che dovendo ne’ templi ed incen- 
sare gli Dei , e cantarne le laudi insieme coi 
giovinetti alunni del seminario annesso al tempio 
medesimo , mai non confondevansi , nè si avvi- 
cinavano gli uni alle altre , ma tenevansi separa- 
ti in due file , formandone una i maschi , e l’ al- 
tra le femmine, sotto 1’ occhio de’ sacerdoti e del- 
le matrone. . - 
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Le donzelle fino dalla loro infanzia consacrate 
al tempio , giunte ai diciassette , o diciotto anni , 
venivano tratte a casa dai loro genitori , che avea- 
no trovalo loro un marito. Presentavansi allora 
essi al tepanleohuatzin con alcuni piatti di qua- 
glie , e con certa quantità di copallo e di com- 
mestibili ; e ringraziandolo della cura presa nella 
educazione della loro figliuola, gli chiedevano il per- 
messo di collocarla in matrimonio. Il tepanteo/wat- 
zin , nell’ acconsentire alla domanda de’ genitori , 
faceva un sermone alla giovine , inculcandole la 
perseveranza nella virtù , e raccomandandole T e- 
seguimento degli obblighi del suo nuovo stato. 

Ma i Messicani aveano oltre ciò non pochi 
istituti , sì per uomini che per donne , i quali 
gli scrittori spagnuoli medesimi non hanno dubi- 
tato di chiamare ordini religiosi , come quelli dei 
nostri frati e delle nostre monache , viventi sotto 
più austere regole che quelli di cui abbiamo par- 
lato fin qui, e direttamente consacrati al culto di 
speziali Dei. Diremo alcuna cosa de’ più distinti. 

Uno di questi era quello di QuelzaJcoatl. One- 
sto e semplicissimo, e nel tempo stesso uniforme, 
era il loro abito. Bagnavansi tutti i dì a mezza 
notte; e vegliavano cantando inni al loro Dio sino 
al sopraggiungere del giorno. Poco era il riposo; 
e davansi muta in questo e negli altri esercizii 
religiosi. I superiori de’ conventi di questa spe- 
cie di frati portavano il nome stesso del loro 
Dio , e stimavansi tanto , che non facevano mai 
visita ad alcuno , eccettuato che all 7 imperadore , 
o al re quando ne avean bisogno. Erano essi a 
quell 1 istituto consacrati fino dal nascer loro per 
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volontà e voto de’ loro genitori. Ed ecco le ceri- 
monie usate. All’annunzio della nascita del bam- 
bino , il superiore del convento a cui esso desti- 
navasi , era invitato ad un pranzo , al quale man- 
dava in sua vece uno de’ suoi , che prendeva il 
neonato in braccio, l’offriva con acconcia orazio- 
ne a Quetzalcoatl , e gli metteva una collana , 
la quale dovea portare sino ai sette anni. Quan- 
do poi era giunto ai due, veniva presentato al 
superiore , il quale il consacrava facendogli uua 
incisione nel petto ; e compiuti i sette , entrava 
nel convento, d’onde non usciva piu. Quest’or- 
dine chiamavasi Tlamucazcajotl , e il religioso 
tlamacazque. 

Un altro ve n’ era consacrato a Tezcatlipoca , 
e detto dei Telpochtliztli , ossia della gioventù , 
perchè composto di fanciulli e di giovani , vota- 
ti anch’ essi dai loro genitori fino dalla nascita a 
quel Dio. Ma essi non vivevano ne’ conventi , ma 
nelle loro case particolari. Ben è vero però , che 
in ciaschedun rione della città , e cosi negli altri 
luoghi del paese , v’era un superiore che li reg- 
geva , ed una casa in cui sul tramontare del Sole 
erano radunati per ballare e per cantare le bu- 
rri del loro Dio , e per udire una speciale istru- 
zione. Questo istituto comprendeva sì maschi che 
femmine , e gli esercizi! erano comuni agli uni 
e alle altre $ nè i più pii scrittori delle cose mes- 
sicane hanno omesso di dire , che i buoni prin- 
cipii di educazione , la vigilanza di chi presiede- 
va , e il rigore con cui punivasi ogni licenza , 
rendevano quelle adunanze uno specchio di ammi- 
rabile castimonia. 
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I medesimi scrittori hanoo eziandio parlato di 
un ordine consacrato alla Bea Centeoll , nel 
quale non entravano se non se uomini d’ oltre 
sessanl’ anni , che fossero vedovi , di vita spec- 
chiata , e sciolti da ogni legame con donne. Fis- 
so n’ era il numero : nè udo se ne ammetteva 
se un altro non fosse mancato. Erano essi in 
tanta estimazione , che dai nobili e dallo stesso 
sommo sacerdote venivano consultati in ogni più 
grave materia , e tenute le risposte loro come ora- 
coli. Da quelli che consultavauli erano ascoltati 
sedendo sulle calcagna , e cogli occhi fìssi a ter- 
ra. Gl’ imperadori stessi tenevano in gran conto 
ciò che avessero detto. La cura principale di 
questi vecchioni era quella di comporre in pittu- 
ra le storie de’ pubblici avvenimenti , le quali ove 
avessero falle , le mandavano al sommo sacerdote 
perchè le pubblicasse. Nè può dubitarsi che non 
contenessero la verità , corredate come erano di 
sì grave e solenne testificazione. I mandarini , 
che mettevano in una cassa da non aprirsi che 
alia estinzione della dinastia regnante le memorie 
de’ fatti giornalieri $ i sacerdoti egizii , che depo- 
nevano il racconto degli avvenimenti negli archivii 
sacri , non davano garanzia alla verità quanto quella 
che con ciò che per loro era notato davano nel 
Messico i sacerdoti di Centeotl. 

• • ’ . . . , 

TIRE TEL QUARTO VOLUME DELLA STORIA 
DELL’ AMERICA. 
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CONTENUTE IN QUESTO VOLUxME. 



STORIA DELL’AMERICA. 

VOLUME IV. 



LIBRO TERZO. 

Cap. i. Mentre gli Spagnuoli proseguono l'assedio di 
Messico , vengono minacciati d' assalto da varii po- 
poli amici dei Messicani; Cortez manda ad attaccarli 
e finiscono con mettersi alla ubbidienza di lui ; la 
città c oppressa da discordie, dalla fame e da ma- 
lattie; e tre parti di essa sono in potere degli Spa- 
gnuoli ; si replicano più furiosi gli attacchi ; i Mes- 
sicani, disperati , domandano di morire ; si parla 
di trattative ; ma inutilmente. pag". 5 

Cap. i , Cortez dà l’ultimo assalto alla città con du- 
gento mila uomini ; strage orribile de’ Messicani ; 
l’ Iraperadore è sorpreso nella fuga sul Lago , e 
fatto prigioniere colla sua famiglia e alcuni re e 
principi ; è presentato a Cortez , che lo conforta ; 
ma trovatosi il bottino minore di quello che pre- 
sumevasi , l’ Impcradore viene messo ai tormenti 
perchè riveli i tesori ‘il 

Cap. 3. Il Conquistatore dell’ Imperio del Messico è 
minacciato d’arresto e di un processo per parte di 
un Commissario mandato di Spagna ; Cortez lo fa 
retrocedere, c manda a Carlo V le notizie e le spo- 
glie della conquista, chiedendo il governo de’ nuovi 
Stati ; regolamenti da lui intanto stabiliti nel Mes- 
sico , e suo piano per ristaurare la città capitale; 
suoi u»ovi acquisti; sua spedizione a Panuco; oc* 
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ribilc macello da lui fatto de' Signori di Panuco e 
di Chtla ; è fatto capitano generale e governatore 

della Nuova Spagna ai 

Cap. 4^ Disegni di Cortez per navigare alle Indie 
Orientali , e per trovare uno Stretto attraverso del- 
V America, ignorando le navigazioni di Magellano; 

Olid gli ribella; singolare spedizione di Cortez 
dal Lago del Messico sino alla baia di Honduras ; 
turbolenze jn Messico ; ordini mandati colà da 
Cortez ; sommosse degli Americani ; Cortez fa im- 
piccare 1 ’ Imperadorc e i Re che teneva prigionieri 
con lui ; considerazioni sulle supposte conversioni 

degli Americani di que’ primi tempi 3 o 

Cap. 5. Reclami alla Corte contro Cortez ; ordini di 
questa riguardo a lui ; sua comparsa in Ispagna. ; 
suoi tesori ; onori che riceve ; ritorna in America , 
ma in minore autorità ; sue spedizioni fallite ; sua 
scoperta della California; contradizioni che incon- 
tra per parte del Viceré; va di nuovo in Ispagna 
con poca fortuna ; accompagna Carlo V ad Algeri ; 

si ritira in campagna , e muore ^9 

Cap. 6. Estensione e stato dell’ Imperio messicano al 
tempo dell' invasione spagnuola ; primi abitatori noti 
dell 1 Anahuac ; Tolteci» , loro elevazione eruina; 
Cicimechi e loro carattere ; Acolhuacani , e loro 
influenza sugli abitatori antecedenti ; altri popoli del- 

*’ Anahuac ^2 

^‘ Ap - 2 l_ Aztechi ; prime memorie di questo popolo ; 
sei partite di esso sotto la generale denominazione 
di Nahuatlachi si stabiliscono successivamente nel- 
1 Anahuac; stati diversi eh’ essi vi fondano; -vi- 
cende degli ultimi giunti ; fondazione di Tlatelol- 
co ; prime atrocità religiose de’ Messicani* . • • 

Cap. 8. Messicani si creano un re , e lo stesso ad 
emulazione fanno gli abitanti di Ttatelolco ; trava- 
gli del primo re di Messico ; sotto il secondo i Mes- 
sicani incominciano a farsi nome in guerra , e pro- 
sperare ; fine infelice del terzo re ; ingrandimento 
del Regno sotto il quarto; conquiste notabili del 
quinto ; sotto il sesto cresce maggiormente la po- 
tenza messicana ; fine del reame di Tlatelolco ; bre- 
ve regno del settimo re; splendidissimo quello del- 
l’ottavo; il nono re è Montezuma il junio/?; si 

alcuni avvenimenti di Principi aeelbuacs’hi. 71 
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Cap. Qualità fìsiche dei Messicani ; loro facoltà in- 
tellettuali ; loro morali abitudini ; loro virtù do- 
mestiche ; metodi tenuti da tasi nella educazione 

della gioventù 36 

Cap. io^ Modo di vivere de* Messicani ; alimenti ; 
bevande ; vestiario ; ornamenti ; masserizie dome- 
stiche ; altri usi loro particolari io 5 

Cap. ii. Agricoltura de’ popoli messicani ; loro istro- 
mentry loro inigazioni; generi da essi coltivati; 
singolarità de' loro giardini ; animali addomesticali ; 
cura in allevare la cocciniglia ; loro pesche e cac- 
ete ; loro iure ; loro mercatanti; moneta ; mezzi di 

trasporto per terra .... - 1 13 

Cap. ìa. Medicina de’Messicani ; loro ipocausto; loro 

chirurgia 128 

Cap. i3. Fabbriche dei Messicani; scarpellini ; gio- 
iellieri, e loro lavori singolarissimi ; vasai ; tessi- 
tori ; conciatori di pelli ; orefici; capi meravigliosi 
di lavori messicani mandati da Cortcz a Carlo V ; 



fonditori 

Cap. i^. Pittura de’ Messicani ; uso di essa in luogo 
di scrittura ; loro scoltura; loro abilità nell’arte del 
mosaico i4> 



Cap. i5. Lingua messicana, e suoi singolari caratteri; 
eloquenza de’ Messicani ; loro poesia ; bel caso di 
poesia fortunata ; teatro messicano; qualità curiosa 
delle loro rappresentazioni ; loro musica vocale e 
Strumentale ; loro danza ; loro giuochi diversi. • i 56 
Cap. 16. Stato politico de’ Messicani ; distinzione di 
nohiTTe plebei ; divisione delle terre; prerogati- 
ve dilla nobiltà, e gradi diversi della medesima; 
usi singolari rispetto a questa praticati dai Tlasca- 
Icsi ed altri popoli ; natura della monarchia messi- 
cana ; elettori dell’ Imperio; cerimonie nella ele- 
zione ed incoronazione dell’ Imperadore ; aringhe ; 
tributi che si pagavano all’erario imperiale; im- 
piego dei medesimi ; dipl< emazia messicana ; cor- 
rieri e Poste . . . . . i ?4 - ' 

Cap. i^ Milizia messicana; grandi ulfìziali della me- 
desima; ordini cavallereschi; vestiti ed armi da 
guerra ; stendardi e musica militare ; come i Mes- 
sicani intraprendessero e facessero la guerra; cele- 
brazione delle vittorie , c prigionieri fatti dall’ Im- 
peradore ; fortificazioni. ......... 19» 
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<C*.r 18. Tribunali di giustizia tanto nell’Imperio, 
quanto in altri parsi cieli ’ Anahuac ; modi di pro- 
cedere; cenni sulle leggi civili de’ Messicani , re- 
lative alla proprietà, alla schiavitù, al matrimo- 
nio; leggi criminali, e pene stabilite ; prigioni. . 200 
Gap. 19. Religione de’ Messicani ; loro opinione so- 
pra”^ Dio supremo ed uno spirito maligno; ge- 
neralmente ammettevano una vita futura ; loro idea 
sopra un allagamento, e sulla restaurazione del 
genere umano, e sull’origine delle lingue diverse; 

Dei principali dei Messicani, e cenni sulla loro Mi- 
tologia . . . , • .... i 2o3 

Gap. 20, Templi messicani; meraviglie del tempio 
maggiore della capitale ; sospetti di un monumento 
astronomico in uno di quelli del suo recinto; ren- 
dite de’ templi , ed uso delle medesime ; sacerdoti: 
loro numero, loro gradi diversi, e loro incombenze 
ed oliìci i ; severità di loro disciplina; sacerdotesse 
messicane, e loro funzioni; modo con cui erano 
votate al sacerdozio; modo con cui erano tratte per 
andare a marito ; ordini religiosi d’ arabi i sessi 
presso i Messicani . . 223 
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